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ALL'ILLVSTRJSS* 

SIGNOR GIO VAN 
Bernardin Bonifatìo 
Marchefe d'Oria. 

E b b o n o tutti i let- 
terati , Illu ftrifs.Signo 
re , non altamente che 
facellero gli antichi ver 
fo di coloro , che Semidei addiman- 
dauano , rìuerir le 'virtù di V.S.Illii 
ftrilTima.Che fè elle in qualunque 
liuomo fi trouano , lo rédono degno 
di honore è di ammirationejdi quan- 
to maggior riuerenza e marauiglià 
fono degne quelle, che fi veggono 
in Signore, illufhe per /àngue , no- 
bile per coftumi, e grande perifta- 
to; quantunque quello fia digrarì 
lunga auanzato da luoi fteffi. meriti. 
Nonfipoteua a gli infiniti honori 
della voftra fplendidiflìma cala, la- 
cuale ha poche altre pari in Italia > 

A a accie- 




accrefcere ornamento maggiore di 
quello delle lettere. A chi non è no- 
ta la diuinità dello ingegno , e la ec- 
cellenza ne gli ftudi delle belle disci- 
pline , che noriuano nel Sign.Dra- 
gontinodi V* Sig. fratello? ilquale 
nella fua più verde' giouanezza era 
peruenuto a tata perfettione di poe- 
sìa , che*! gran Sannazaro , che niu- 
no pili amare & honorar foleua,con 
feuauaeflere da lui di gran fpatio la 
iciato a dietro. Poi V, S. Illuftrifs.è 
già conofciuta dal mondo nelle dot- 
trine eifer tale , che non è dubbio , 
che Ce al noftro fecolo fi trouafie Vir 
gilio , niun'altro per Mecenate e giù 
dice de iuoi diuini Poemi, che lei Co- 
^eleggerebbe. Ma, perche, fi come 
tutti j virtuofi e grandihuomini do- 
uerebbono làcrare i loro inchioflri 
al nome di V. S. Illuftrifs. cofi po- 
chiffimi pollbno far degnamente : 
non è, che ella /prezzi l'animo de gli 
humili e mediocri . Ilche è fiato ca- 
£Ìone, c'ho prefo ardire di dedicarle, 
oltre a gli altri componimenti La- 
tini,che io le mandola prefente Tra 

À' • gcdia; 

ciiniixm:! - 



3 

gredia : non perche a V.S. Illuftrifs. 
che nella lingua dello autore ronde 
ella ha origine, la può intendere, e 
ièntir fauellare meglio di ciafcunal 
tro, faccia meftiero di efporTtori, ma 
per dimoftrarle alcun fegno della di- 
uotion mia. Jaquale defta in me dal- 
le fue virtù, mi moue a feguitar l*ét 
fempiodi quel rozo contadino, che 
non hauendo altro, fu liberale d'un 
poco d'acqua a cofi potè ti (lìmo Re. 
So che V.S. Uluftrifs. contenta de* 
/lìoi ampi meriti , non haurà riguar 
do alla-baffezzadel dono, e in pìccio 
lofpatio contenuto; maali'altezzà 
del mio animo , ilquale non è circon 
fcritto da alcun termino . 

Di Venetia il dì primo di Marzo. 
M D L I. 

Lodouico Dolce. 
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PERSONE DELLA 

Tragedia. 
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Aeamenone. 
oeruo . 

enelao fratello d'A&amenone» 
untio . 

CJitenneftra Moglie. 
Ineenia >. ,. ,. 
Orette ^^"oh. 

Achille fin to marito d'Ifigenia. 
Yn vecchio di Chalcidia . 

Il choro è di Donnedi Chalcidia. 

La fan ola fi rapprefen ta in Aulide» 





_ 4 

PROLOGO NEL QVALE 
s'introduce la Tragedia fauel- 
lare agliipettatori. 

ONOR ATI fublimi^ Mf- 
tichi padri, 
Chtaro non pur de la cittadet 

illuftre y 
Che nel mondo farà fcmprc* 
DonT^llcu * 
Ornamento e fottegno , ma Splendore. 
Solita quanti far matd'ltalta tutta-* : 
JE voi altri gentil giriti degni , 
Che , la voftra merce > venuti fete > 
JPer honorar quefto apparecchio altero % 
Al fuperbo apparir y al grane ajpetto> 
A la corona % &ai fregiati panni > 
Ondio.vefttta fon* ricca y & adorna, 
Veggio ciafeun di marauiglta pieno . 
JB tanto ptu , che in vna mano io porta 
Lo fceJtrOy <&ho ne V altra il ferro ignudo*, 
lo fon colei, ch'addimandaro i Gzeci 
Tragedia,e nacqui alhir, ch'in terra nacque 
La Tirannide iniqua , e incominciar o 
A efiinguerfi lafe y Fhonefto , el vero 
Ver che tofto che Cioue il vecchio padrt-+ 

A 4 Cactià 
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PROLOGO. 

Cacciò giù ne l'inferno > e fu nel monde 
1 termini diftinfer le campagne 
I minor d'ardimento e di fortuna 
EJfendo dai maggior ojfefi e priui 
Dele fitfanze loro > e non trottando 
Aftrea , che nera già falita in cielo ; 
Co i tri/li e fanguitìofi auuenimenti , 
Ch 9 io figlio appr e fintar, come dimofira 
Quefta, che voi vedete horrida fpada ; 
Di far per opra mia s affati caro 
Chepofiianon potea ragione. e amore 
Ritornar Va virtù ne i petti ingiù fli , 
La defiajfe Jpauemo.Jndigran t$mpo 
Condotta fui fitto fango fe larue 
Per felue intorno^ ptrcaflelli > e ville, 
Fin che quel fàggio , ilqual per fatto atmerfi 
V Aquila ancife , mi ridujfe bella 
E riguardeuol d'h abito > e di forma 
Ne Urie che città fopta le Scene , 
Onde honorata fui , come Rema, 
E de cafi Real fol prefi cura , 
E per queBa ragion tengo lo fiettrù . 
Ma più ch'altro giambi m'alzò fuperbs 
Sofocle, el chiaro Euripide } ambedoi 
Tacendomi fonar con chiara tromba 
Per Grecia tutta . E come sii V lliffo 
Stetti mo/t'anniì cofi a me non piacque 
Tfh abitar fopr a ilTebro. Hor fipr* l'Arno 
Volger mi fece il piede affai pompo/a 
Quei y chegtà pìanfe il fin di Sofonisba , 
E quello , che d Antigone e di Hemone 
Rtnouò la pietà , la. fé > e T amore , 
E quell'altro dapoi , che Jpinfc Or becche , 

Echi 
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X chi canto lo /degno di Rofmunda ; 
E chi con nuouo e non più vifto efempt* 
Lo federato amor di Macario , 
Ne men quell'alto ingegno , che fe degnm 
VHoratia de l'orecchie del gran padre, 
C'hale chiauidel cielo e de f inferno, 
E l'anime di noi /opra la terra > 
Si come piace a lui, lega e di f doglie . 
Alcuni al fin da proprio ardir fofpintf 
Han voluto p$r mano in quefii panni > 
Mai mio grado tirandomi là , doue 
In ifeambio cf honor nhebbi vergogna. 
Ma rum e dato il fsguitarmi a tutti : 
Ne picciol Rana a le paludi auezxa 
Può poggiar fopr ai monti i e parimente 
Notturno Auge/ fi far glio echi nel Sole . 
Ben la dijfìcultà di quefìa imprefa 
Lo Stagirita mio condotta penna 
Tece fcriuendo a chiari ingegni conta t 
Ma non refta pero di lacerarmi 
flit d'un Mar fa : a cui forfi fe per pen* 
Conueniffe talhor lafciar la felle , 
Caderebbe T audacia a chi la prende * 
Gnd'io ricorfia Euripide ; e togliendo 
Il bel , che mife nobile e honor ata , 
Lo diedi a vn voftro cittadino fermi 
Perche con altra lingua altra forma* 
Cornigli fuol y t apprefentafje a voi . 
Quinci hauete veduto pianger mefia 
V infelice Giocafia : hora vedrete 
Doler fi del fuo error mi/ero padre y 
E lamentarfi ad vn madre e figliuola . 
Già fu chi prego l Sol, che s afeondeffz-* 
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P R O L O CO. 

Ter non veder la crudeltà di ThebtJ. 
fiera io lo prego, che non porti a voi 
Ciarnai turbati e nubilofi giorni y 
Mafempre hore ferene % e lieta pace. 
%ut fanpre ogni fuo don Cerere freghi > 
JE vi tenga ad ognhor la copia il Corno . 
Ma mentre burnii lamenti , e mefte voci* 
E pietofi preghiere , & opre crud^j 
Vi ferir an di par f orecchie e*l core , 
In tanto il mal d'altrui porgale fempio. 
£ voi Donne gentili , accorte , e faggio* 
Degnateli , sén voi pietà dimora^ 
Di qualche lagrimetta . Ben fia temp* 
Che l'altra baldanze fa mia foretto. 
Vi farà ferenar la fronte egli occhi • 
Bora io ricerco in voi fojpiri e piani*. 
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ATTO PRIMO. 

AGAMENNONE fcruo. 

'OGNI fegreto mio minijtr* 

fi(Ì0 y 

Che gli anni tuoi con la pru- 
debita agguagli , 
D y animo via maggior > che di 
fortuna-* : 
Semai de T opra tua rìhaueffi honorts. 
Hot a e me fi ter ,ch e nel maggior bi fogno 
La mia Jperanza y e la tua fede avanzi t 
Che cc/ìforte } e fi tenace nodo 
I? oblinomi porrai dintorno l'alma T 
Che non /o potrà fetore altro che morte . 
. 'Eccomi Signor mio , come io fuifempre y 
In ogni imprefa , ad cberlirtù pronto . 
Ne penfate , perche feemi il vigore , 
Che in me>fcemi il defiò) cho di gioitami r 
Che bello jiequiRo fa? httom > che feruendo 
Trircìpe buon >fa di /ha gratta avquifio* 
Ma quale e la cagion } c/Stnanzt l'alba. 
Jl palazzo Real lafciato battete 
Fuor de r tifalo naturai cojlumt 
Di rifiatar i t ànagliali fpirti ? 
Ceyto non t fra tutto l campo alcuno * 
Ch'anchor non chiuda tipo f indo gl'occhi- 
ììe rejlano di far lu fair a/colte 
Qìhì pochi e buoni) che l ufficio rihanno 

A 6 Evo?» 




ATTO 
E vni ? che fete capo , e Re di noi , 
Vegghiate a tempo, che pofar dourefli. 

A. Sappi, eh* a la tua forte inuidta porto , 
E fol felice e auenturato io chiamo 
L'hnom, che infortuna humil queto fi viue 9 
Contento fol di quanto ferue e bafta 
Al bt fogno comun de la natura . 
.Pero, eh' a quefto ambition d honori 
Non arde il petto , e non gli rompe il fonno 
, M o rdace cura : ma chi regge altrui 
E fempre cinto di foretti , e tema: 
Che sei tien ritta lagiufiitia in piede 
Gli huomini offende y & seila calca, $ Dei. 

S. lo fo ben faggio Re, che vi ricorda 

D'effer nato mortale ; e che uè chiaro , 
Cpa chi viue qua gin, conuien che gufili 
Spejfo infteme col mei Vafcentio e 1 1 fiele. 
V oi vedete , ch'aldilà notte fiegue , 
Al fereno la pioggia , al caldo il ghiaccio : \ 
Cefi 'girando la Fortuna anchora-* 
Vinftabil ruota fuadi tempo in tempo, 
Apporta hor rifi,hor piàti,hor paci* hìrguer 
Quefio e r ordine humdyche pofie il cielo, (r*. 
E malgrado di noi feruar conuienfi . 
Ma dite Signor mio, quanto u aggrada, 
Ch 3 a feruigio di voi per me fi faccia , 

A Perche me' ti fia noto il mio bifiogno , 
Alquanto mi faro parlando adietro: 
Che cofi a pien l'origine del male » 
C'hor mi minaccia intolerabil ficemph, 
E'I rimedio di lui tifa pale/e . 

S. Dite pur , che l'udir non mi fin noi<u , 
fai > che del mal la medicina hautt^j \ 

4- 
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PRIMO. 7 
A Hebbe , come tu fui , Leda tre figlie ; 
Clitenneflra mia moglie, Hebe, e colei , 
Di c«i fyarfe la Fama, c£e Natura 
Nonproduffegiamai Donna mortale. 
Che di maggior beltà, n'andajfe altera , 
E quefia molti di vederla acce/è, 
Come cofa celefte ; ma dapoi 
La veduta beltà lor piacque tanto. 
Che d'amor ofo incendio arfero tutti. 
Quinci per moglie l'un de l'altro a proutu 
Vaddimandaro al padre . A cui parendo, 
Che conceder altrui la bella figlia 
Non fipotea , fen\a defilar in molti 
Inuidia e [degno : onde poi facilmente 
Da ciò nafcer potean difcordie e guerre ; 
Prima ciafcuno a giuramento afirinfe. 
Che mollerebbe ognifua forx,a & arme 
Di comune voler contra colui , 
Che co fi ingiurio e temerario fojfe , 
Ch'ardtfe a far di lei preda e rapina: 
Lui dt fi ruggendo, & ognifua citt ade , 
O fcjferle città Barbare, o Greche . 
Le concedete poi, ch'ella prendejfe 
Per ijpofo colui , che le parea 
Difue bellezze e difuaffirpe degno. 
Et ella a punto il mio fratello elejfe : 
Laqual gratta e fauorfu il danno noftn, 
E molto più di me, eh' a me più tocca. 
Perche Pari, figlimi del Re Troiano , 
Con lafciui appa lecchi in Grecia venne : 
E ricevuto ne le nofire cafe, 
Al fin con certi fimi nafeofe inganni 
Seco perfido 9 ingrato Helen* ^"Jfc^^ 



ATTO 

Che de ta mia cognata il nome e fate. 

Per quetto il fi-atei mio , che non vale*. 

Patir tal vitupero > e t'aita cffefa 

fatta da quel ladrone ne la confort e v 

lipromejfo foccorfo a lavendeva 

A tutti quei Signor fubito chiefe. 

H pero ti fior di Grecia e qui venuto 

in Aulide, guernrto y e bene tn punto 

Di quanto è d'huopo ad vna lunga guerra 

Per gir injieme a la città di Troia 

A ricontar la mal rapita Greca > 

Ut hanno me per capitano eletto 

Di quejia imprefa in cambio del fratelli . 

Ma vote/fero i idi/ eh* un tale honore 

Dato hauejjero ad altri. Or par y chelciel 

C entrar io a voti noflri y in quefti lidi 

Tenga le genti difiofe in damo t 

Ohe n impedì fee il nauigar aTroia 

Non lafcìando Spirar fiato di venti . 

Ma quel , che jolo ogni mia pace turba > 

£ y che Calcante > rindouin fallace % 

Ha predetto a Te/irrito > che noi 

Quindi non potrem mai fc toglier le naut$ 

Se prima ^innocente lfigenta > 

Mia figlia y tnfacificio non succida. 

A la pudica Dea figlia di Gtoue* 

A cui quejfo tet rea d intorno è facro ; 

JE la cagione è co fi poca e heue y 

Ch ioftrjjb* race onta* la mi vergogno* 

Ma che * la (ciocca opinion di molti U - 

Da fuptrfittton va» a adembrati y 

A e sforma a dar crelenzjt a le menzogne 

& sua ri Sacerdoti , che fingendo , 

Vann* 
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Vanno di favellar con Gioite Jpejfo ; 

~ Oper certi portenti y che natura 
£7 cafo fa, d'antiuedtr le co/è: 
Come t che human faper gli alti Jecreti 
fotejfe penetrar d'i fammi Dei . 

S» Signor creder non vuo y ne creder debbo » 
Ch'ejfer pofjano % Dei, clementi egiufii à 
Sitibondi co/i del fanguehumano • 
Quefta e più tofto vna fallace tela 
Da qualche antico vofleo emulo ardita^ 
Sotto laqual vi tien coperto il ferro 
Per offenderui infin dentro le vene. 

A. Ma facendo di lei l "o (ita a Diana, 
Afferma che non pur ne dark il cielo • 
Al nofironauigar felice corfo , 
Ma prenderemo, & arderemo Troia» 
E fial il grande llion minuta polue • 
Laqual voce mi fu noiofa tanto , 
Debitamente • e fi maccefe d'ira > 
Clo i comrntfi al trombetta , che licenza 
Deffe a ciafeun di dipartir fi ; ch'io 
Uonvolea confentir > ehefifacejfe 
V indegno facrificio del mio pingue: 
Ma pur feppe dir tanto mio fratello i 
£ parole trouar di fi gran for\a , 
Che mi cofirinfe a quel>ch io hondouea, 
Onde fcrtffi a la moglie che venijfe 
In Aulide , adiucendo Ifigenia : 
JP ero {che > cofi fin fi) eh 9 io thaueua. 
Promejfa per ijpofa alnofiro Achille: 
llqual dicea y che non hauendo lei , 
furia y ch'in van fi defiaffe a Troia 

L'affrettato valor di qatUtt mano 2 



ATTO , 

Da cui pendenti la vittoria nofira : ' ' ^ 

E che folo attende a la fua venuta^ . j 
N'è alcun fra noi , che de le faìfe no%X*e & % ■ 
Habbia notitia ,fuor che Menelao" > K ( 

Il perfido IndouinOy Vliffe, & io . j 

Cofifirijfi y e da poi che gito è il mejfo ( 

Con la lettra mentita a Clitenneftra, j 

(Che fono homai forniti quattr ir giorni) \ 

Pentito del mio error troppo nociuo , ( 



I)i contrario tenor n ho ferino vn altra r - S,i 

Con dir ch'ella non venga : che le nozze 

Ad altro tempo differite habbiamo . q 

Quef?o di/copro a te , come a colui 

De la cui fede ho eSperientie molte r 

X vuo , che a la mefehina lapprefentp 

Con la.peUritày conia prejfezza 9 j 

Che fi canuicn per auifarla # tempo . 2 

Tu comprendi il hi fogno . Hor i apparecchia' r 

A tal viaggi* ; & il miglior cauallo j 

Scegìtdi quanti io n*ht : ch'ai mio dejhr ( 

tigni buon corridor fia lento & tardo. 2 

jE perche ti fia apertarirnmantenente \ 

Za porta; prendi il mio più caro anello , C 

Che fegno fia, che non ti tardi alcuno . j 

S. Re , non dtro , quanti minerefiee duole* ( 

Che per amar altrui, vi fiate moftro j 

Nemico di zoi fiejfo : e parimente j 

Quant'egli mi dorria , che feguitaffe j 

Jl brutto Jacrifieio de la figlia . j 

Ma pero, che bifofinoì di prefìe^z^ j 

A. AJf* t piti. che di doglie e di lamenti *> j 

lo non differir* quel 7 a partita y ^ 

£ Spero di far fi , che 1$ Rtin* 
% Baur+ 
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P R T M ' O. 9 
Hauta di non venir l'aaifo a tempo . 
Onde voi Signor mio deuuta gioia-, 
Rtceuerete, & i nimici afanno . 

A. Hor v*>& offerua ben tutte le firade : 
Ctieffer pot/ia , cheClitennefira , hawnd* 
Le prime lettere hauute , homai fiamoffa 
Con la figliuola ; e quindi ageuolmente 
Puoitrouar per camino e queflafa quella.* 
Pero torretta , e partiti : ciò io veggo 
Calcante , ch y à me vien con faccia allegrai 

S. Sia benigna fo rtuna a defir noHri . 

CALCANTE, AGAMENNONE. 

RE Agamennone e di gran lode degna * 
La cura, che voi tien vigile e de fio 
Per ripojo comun di tutti noi. 
E certo ben conuien , fe l'huomo auan\a 
Ghaltridi fiato > che gli auarì\ianckorx * 
Di Sollecite cure y e dt pen fieri : 
Che'l Signor valor ofo accorto e faggi* 
Den e $ fuddut amar , come figliuoli* 
E ingiouar loro dimostrar fi padre . 
Onde non acqui fio Principe h onore 
Por opra altera e di trionfo degna y 
Che degnamente scappar eggi aquefia 
Vfcita dal cor te fe animo vofiro , 
Di ricourar col fanguede la figlia 
La gloria vniuerfal di tutti i Greci : 
Perche vincendo il naturale affetto , 
Vincete più; che y fe vittoria hauendo 
Sopra i nemici , vi vedeffe il mondo 

Mille palme acquifiar 9 mille trofei 

Appreffo 
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Appreffo vi mofirate parimente 
Alareligion feruo & amico* 
Scriba laqualnon firitroua Regno y 
Che durar poffa lungamente in piede • 
2 o certo a/quanto fp*tio hebbi rispetto* 
Di far il fanto Oracolo *palefe , 
Veggendo.come a voi foto noeeux* , 
Ma tornandomi a mente , quanto uertk 
Caro Putii di tutti , hebbi certezza y 
Che non v offender ian le mie parole. 
A Calcamene doler di tt mi debbo y 
Ne degli Idi/ : di te , che fei tenuto 
A dire il vero ; degli ldif y che quefti 
Oprano fempre a beneficio nofiro, 
Ne dal or ma i procede effetto ingiuflo^ 
E fe bende la morte di mia figlia 
Non poffo non dolermi effendo padre: 
Non dimeno maggior e rallegrerà , ( 
Che io prendo di quel ben, che fe najpett* % 
Che trifte^za non ho del proprio da-mo . 
Ma perche tu , chcjekdtbile e vecchio, 
Da cui non fi ricerca vfficio alcuno , 
fuor che predir la volontà d'i Dei , 
Cofi per tempo il tuo ripofolafci ; 
E fei venuto a parlamento meco t 
T* ha forfè quefìo alcun de Greci impolì p # 
Per confortarmi a fofiener con pace 
QueL.chefi volontieriho già conceffo? 
Od hanno tema pur, eh* io non mi penta. 
Di co/a, che non può tornare adietro; 
E che, fe ben poteffe , io non vorrei : 
Che Vhuom,che màca a le promeffe honeJlt % 
Non è degno, eh* a lui fi ferbifede* 



PRIMO. io 

C. Signor Veffer anch'io de Greci voFlrt % 
Benché inutile a farme y e d'anni carco y 
Mi fit penfofo ogn y hor delvoftro bene t 
llchetni turba fpejfe volte il Jonno , 
Z induce in odio hauer le piume y e gli agi. 
E pergiottar in quel, ch'io pojfo , e debbo y 
Quando il foaue oblio tutt' altri acqueta , 
Offeruando ne vo ferranti /felle > 
ChedeRinan fra noi diuer fi effetti , 
Accio y che voi fapendo il bene eU male* 
Che fcendedi la su y fappiate anchor/t 
Se debbono auuenir qua giù dapot x 
^Fortunate Vimprefe y o i tnf elici . 
Cofi a queflo mengià con gli occhi intenta 
Bora y che più /ereno e queto è il cielo. 
Ne fi vide giamai notte più chiara • 
Neftime > ch'in alcun cada il jo {petto , 
JDi che parlate : che ben fa ciafcuno , 
Quanto femprelhonordi Grecia amaffe * 
Ma tton va rimaner didimi , come 
Ne lagni fa , che queflo inuitto core 
Vofiro Signor , ver/o la propria figlia , 
Vi promette non pur i venti e l'acque 
De/ir $ e fecondi a l h onorata imprefa j, 
Ma convlttmo danno di Troiani 
Di vendicar l'ingiuria del fratello : 
Cofi a rincontro, s*el paterno amore 
(Di che i non temo ) fouerchiaffe in voi 
Ilhonefio vfficio s i voFlri alti nimici 
Verriano in Greci* con armata mano 
Diftruggmdo le nofire alme cittadi t 
J bei palagi, <fy i dorati Tempi : 
Et i mfiri figlino li y e le moglierU . 

Qd* 
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0 de fa feti erata andati* preda 
Ditterrian d* fòldati empi & maluagi 5 
O che del fanguelor vermiglie e bruti* 
De! Earbarico fivol farian te Spade; 
C%/a, che folo aimaginarta io tremo . 
A. Vhuom* che per téma di futuro male 
Refta diporreil pie fuor del camino 
De thonettàì che trappajfar non deue ; 
E indegno d effer riputato buona. 
Buono è colui , che fa y quanto conuiene y 
Di fuo voler ^ e non da forza aftretto . 
lo fon mojfo Calcante ( e creder dei) 
lo fon mojfo ad aprir le proprie carni > 
E ver far il mio fangue y folamente 
Pel natio defiderio> ondato fon pieno y \ 
Difoftencr l'honor* quanto più poffb , 
D*i noftri Greci . Ondogni picciol nebbia 
Cerco leuar y che non lo/curi e copra . 
E Ungo eh* ogni riceuuta ojfefa. 
Non fol da quelli , che fortuna y ol cielo 
Fece nafter potenti in^ Grecia e ricchi, 
Ma da pouero e humil , debba fttmarfi 
Vitupero comun dì tutti noi. 
Dunque laverginetta mia figliuola t 
De laqual attende a genero tllufire , 
E nipoti honorati in brrue tempo , 
lo non voglio , che più mia figlia fia, 
Ma, qual bramate voi » vittiiha voftra . 
In tanto me ri andrò dentro* l pala^z§ 
Al ripa fo non già , ma a le fatiche^ . 
CALCANTE folo. 

CO fa non e> di cui fifojfa meno 
Ritrar ferma certezza, che del cuore^ 

Chm 
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Cna le parole, che la lingua forma 9 
£ diffimUfmente >- e rende vano 
Il giudi ciò de Vhuom : onde rimane 
Ingannato talhor > chimen fel crede; m 
^ueì/hMia Agamennon chiufo nel pettè 
Saffelo qyei 7 che /o/o intende e vede , * 
Ciò che non vede l'intelletto human o . 
Certo è raro co fui , che ponga auarfti 
V utilità comune al proprio bene . 
N e pur io fol di qualche ftaude temo i 
Ma riftejfo fi-atei , che tutìauia 
Ojferua, e fa ojferuar ogni camino , 
Accio eh' alcun de la città non partii 
Per P amico filentio de la notte : 
Ethammi impofio\ ch'io cercajjlin Vantò 
Di [aperti voler ,th'intui fi gira . 
Hora io ritornerò : che voglia Iddio 
Che non figuan franoinkoue conte/Lt^ 

C H O R O. 

FRa le molte tagmii , 
Che dal dritto fentiert 
Per camin torto e fiero 

Traggono ?huom>ch'a i defir vani e in preda: 
Non è 9 chi'l mona e fioroni 
Con più poffenti Sproni 
A quely che dee fuggir faggi open fiero* 
None chepìu il percuota , e firacci , e feda, 
Di quel Tiran , che di lafciuianafce , 
E fol di fangue human fi nutre epafeu • 

i fa «, che'l padre ancide , 
Tratto da fieri [degni , 

Souente 
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Souente ì cari pegni ; 

Che pietofe più fon Tigri e Serpenti % 

£/ dtfcioglie e di ut de * 

Strette amicitie e fide , 

E riuolgefojfopra imperij e regni > 

'Egli arma di furor Ihumane genti* 

Tal che fi vede poi Spefjo la terra 

Piena d'uccificn , di pianti, e guerra. 
Qnefti a rapir indujfe > 

Merce d'inique voglie , , 

Di Menelao la moglie ; 

Pari > ferina temer futuro dannò ì 

E in Troia la ridujfe 

Oue infieme condujfe , 

Come chi nel fuo feno il ferpe accoglie » 

Forfè a la ftirpefua T ultimo affanno : 

Pero che al mal oprar dal del s afpetta 

Tardi >oper tempo a! fin giufia vendetta. 
Ecco Gretta con Tarmi 

Di eftinguer tutta acce fa , 

Per la nimica ojfeja 

D'un fol , quanti Troian VAfta foftient. 
E<> come veder par mi * 
Non fia y che fi difarmi 
Marte f fe al terminar di quella impreja 
M orti non vede vfcir > ruine > e pene 
E che dopo battaglia acerba e fera > 
Vinca vna s fola parte } e l'altra pera. 
E al bel numerò eletto 
Di gentipellegrtne 
Conuien , che rejli al fine 
« Il fuperbo llion arfo e di frutto . 
Cotal produce effetto ♦ 

TuggU 



• 

È 



£ R I M O. ii 

M fuggitine* diletto : 

£JlanpreJfole rofe acute Spine : 
• C vfi amaro d'Amor ritorna ti fruttò : 
j Cofi dopo itfereno atra tempera 
1 L herbe, legante > e i fior fere e mole/la* 
jfcf a vinca fur , chi vuole 
O ragione , sfortuna , 
| Laqual fitto la Luna 

Ogni co/a mortai gouerna e regge : 
Quanto ella ad altri fuole 
D$ quel , che Slruggee duole , 
Apportar con la vi/la horrida * bruna; 
C omepar, che ricerchi ordine , e legge ; 
Sarà commune al vincitore e al vinto > 
Efia il Greco > e*l Troian di [angue tinti • 
Quante madri dolenti 
VedranfiinfuTlUffo 
fti Pregar , chel negro abiffo 

S'apra a finir il crudo affanno loro : 
Quanti s'udran lamenti > 
Quanti dogliofi accenti 
D'afflitti padri : il cui defiin e fi/o > 
Che i figli y cari più d'ogni the foro , 
Dal ferro crudelmente ve cifi e vinti 
JNV i più ver d'anni lor refiino ettinti. 



Ma noi Donne e donzelle 
Se ne fiaremo in tanto 
Lunge d'Afcanio e Santho 
Secure adafcoltar tempie noueUu * 
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ATTO SECONDO. 

SERVO, MENELAO. 

O £w /ftw y£#^r rijpetto il ver 0 { 
Difconuienfi a Signor l'ejfer in* 
giufto : 

DiJconuier.fi f tifar foraci ad al- 
Jbtaruy y u ad vn ferito > eincofatale,(truip 
s Ch'offendete il fratello > e la ragione^ . 
M< D'effer fedele al ino Signor ti lodo : 
Ma non inquefio ufficio indegno e brutto* 
Ch'era per apportar danno e vergogna 
Non dirò folo a me> ma a tutti i Greci . I 
S. Il mio Signor è fi prudente e faggio y 

Che commetter non fuole vfficio indegno : 
Ma voi ben fate quel , che non dourefte. \ 
M . Meglio farà per te , che ti diparti 

Senza pròuar , quanto in me poffa l'ira. 
S. Vira la mente > e l'intelletto adombra* 
Nelafcia far altrui giudicio buono . 
Ne conuien impedir a voi le cofe> 
Del ff atei vofiro > ilqttal folo per uoi 
Ha prefo l'arme , e fol per voi fofliene 
Affanni e noie ; dou e hora viurebbe 
Ripofato e tranquil ne la fua terra*. 
M. Troppo fifiegno homai que(la UcenXfl 
Ritorna a mio fratello: e dtgli } ch'io 
T'ho Iettato la le tir ai e fatto ho quello, 
Che far do uva j chi non riguarda al danno 
g ^ > tropi* 
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Proprio,ma al ben di tutti ha /' occhio volti* 
5. Ecco, eh 9 egli ne vien fuor del pala\z*o . 
Re voi fapr et eccome il defir voftro % 
Zia mia diligenùa indegnamente 
Impedì fce> chi più douria aiutarla . 
Ma poco vai ragione incontro afirfyu • 

AGAMENNONE, MENELAO*. 

IO vorrei Menelao , che midicefft 
La cagion, che t induce a farmi offe fa ? 
M- Prima farà con voi lamia rifpefl* 
Il pregaruiy che meco ragionando 
Non vi/degnate di guardarmi in facci*. 
A. Forfè , come fanciul vedute larue f 

Prender debito di riguardarti tema ì 
M. Re conofeete voi quello figillo ? 
Conofcete la lettra y che contiene 
Opra d'una maluagia e torta mente? 
A. Ella e mia lettra y e batterla fcritta affermo^ 
Con .quefta mano ; e quanto e feri ttq in lei h 
Vuo foflener , che con ragion eferitto . 
Ma ritornala a me : che ciò facendo y 
Tifa d'honere y ou'hor t'è di vergogna . 
M . Non ijperate > ch'io la torni , prima , 

Ch'io non apra a ciafeun ciò che uè dentro. 
Ch'accio, che l buon voler voftro fi feopra* 
Vuo y che a tutto Vefercito fia letta . 
Forfè , che alhor aprendo glioc chi alquanto. 
Con fommo dishonor vi pentirete 
Di quefio fi gentil celato inganno . 
A. Dunque tu Menelao toglier ardifei 

Le mie lettre al mio feruo ì e qual di Greci . 

B Di 
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J)ì ciò t y e /lato configli er fi fido ? 

jVf . lofieffo , mentre vo cauto offeruando 
La promejfa venuta de la figlia . 

A. Qual* è quella ragione ^onde ti mona 
Audacia ad ijpiarle eofe mie ? 
Sappi che l'arroganza è vitto tale. 
Che Jpejfo apporta al "huom vergogna e ddnt>. 

M* Cefi di far mi piacque } e pcti y e volli. 
Voi fignor non mifete j io vojiro fervo. 
- A. Partii che fi convenga a vn mio fratello 
Digrado dtfUgual y d'età minore , 
Vfiar ver fio dtme parole tali, 
Che tu Beffo fin qui d'haucrle dette 
' Dourejii dimofirar vergogna in fronttj $ 
Hot che farefii tu >fe mio Re fojjt ? 
Dunque a te piacerà mettermi vn freno, 
Ch'io non poffa dilporre a voglia mia 
Deja miafieffa cafa y e de l mio fiangue ? 
Et io faro fi vii , che lo comporti ? 

M. Par degno a voi fiotto promejfefalfe 
Ingannar tutta Grecia? Ag. Il fauio tyeffo 
Muta voler: e quando e tempo ammenda 
Verror commeffo ; e non indugia al fint_> \ 

M.Agamennon > da ch'io vi fon fratello y 
Fraternamente io vo pregami anchora, 
Che figomhr andò del cor l'accefo fdegno 9 
Hora con mente libera e /incera 
Non vi graui al mio dir porger orecchia ì . 
Però ch'alquanto di/correndo infieme , 
Ageuolmenle fi vedrà y di noi 
In tal materia chi ha ragione , e torto. 
E yfenon vdirete , ch'io vi lodi s 
Non vi turbate } acciò che non fi dica , 
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Ch 9 a voi conuenga quel pr onerilo antico > 
Che verità finente odio produce • 
Pefle non e , che piìi trajfiga altrui 
Di quel, che fa t adulai or fallace . 
Dame fenz*a rifletto dire il vero 
Intenderete , pur che d 3 afcoltarmi , 
Come amico e fi atei , non vi fia noia . 

A. Di pur, che con patientia il tutto afe citò. 

Af . Non credo , che vi fia di mente vfetto , 
(Che non ha molti giorni ) di quel tempo , 
Che procacciando effer fia tutti eletto 
General Capitan di quefta imprefa ; 
Quantunque monftrauate nel effetto 
Contrario defiderio da la voglia > 
Nondimeno ciafeun pouero è ricco > 
Supplicheuole e humil vi ritrouauat 
JSe tra la popolar turba fi vile 
Era, che voi non falutajie prima y 
Inchinandoui a tutti > e a tutti vguale 
Tacendcuty e minor , pur che colui 
Potejfe aitarui a la bramata altezza. 
lior> ch'a la cima vi trouate afeejo , 
Pien di fiiferbia non degnate alcuno; 
JEt a quei y che vifur migliori amici 
In folleuarui , vi mofi rat e a punto 
Maggior nimico. £ pur fapete , come 
Il buon 9 per acquiftar gradi , & honori $ 
Nonfuol mutar cofiume y e ferba femprt 
A la fortuna profpera y e a fauuerfa 
Vn cuore ifltjfo, e vna mede fina f acciai 
E tanto più verfo gliamici e grato > 
Quanto ha maggior poter dtgioisar loro» 
Saper douete anchor ; fi non vi toglie 

£ z L'antico 
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V antico vojlro ferino il proprio amore* 
Che tofio, chequi in Aulidt venuti 
Starno col nofìro effcrcìto , di quello 
Si granpromettitor defitti illujlri, 
Ctìerauate pur dianzi ( e non u* offenda 
Il vere) fete diuenuto tale , 
Che l parlarne , ti tacer m e Ài vergogna. 
Ma la fortuna , che ne toglie i venti 
Lafciando queto 3 e fenzamoto ti mare , 
Hor deVufato ardir tutto vifgombra* 
Ecco, che ad vna voce i Greci tutti 
Chiefer , che (offe lor data licert\a 
Di ritornarfi a le natie contrade , 
Non udendo più qui per cagion nofira 
Perder il tempo e le fatiche m damo * 
Parue,ch*alhora s'auentajfe vn telo , 
Chevipajfajfe le midolle et alma*. 
Temendo perder l'ottenuto Impero f 
Prima chefofle conofciuto a Troia 
\ Tritante genti Capitano inuitto . 
Onde tutto tremante a me veni/le 
Per configli arni in cofi gran periglio , 
Come far fipotea , che non perdefte 
Eia pre fentt e la futura gloria • 

A. In anima gemili annida jempre 

Timor d'infamia, e bel defio £ honorem. 

M ®ufft°f e adunque y che Calcante hauendo » 
Dipoi i folenni facrificiaGioue 9 
Predetto, che farian propitij i venti 
Per condur tante genti, e tante naui 
A la città, laqualreftando in piede* 
1 G recifempre vitupero hauranno , - 
Quando*a Diana vittima facejfcj 

1 W, ■ > l 
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il pingue ci* Ifigenia zoffra figlia : 
A/hora dimofirandò ne la fronte 
Per quefla nuoua vn'alleggrezza immenf* 
Offrifle al fa orificio la fanciulla 
Bi voler vofiro(che negar non puofft) 
JL non che a ! cun ve ne fa ce ff e forza • 
E fubito mandafie ala conforte 
Vn fido meffaggier con lettre , ch'ella 
Senza trametter tempo , in quefto Vito 
Conduceffe Ifigenia ; lei fingendo 
Promefia hauer al valer ofo Achille 
Ter legitima Benna . Hora in vn tratto* 
A gai fa di vii f emina , mutando 
Pen fiero e voglie , a Clitenneftra vanno 
A 1 tre lettre , altri meffi , & altri auifi. 
Beh fate voi tal opra per fuggire 
Infamia di crudele ? Meramente 
Amitene a voi , quel ctiauuenir fi vede 
Speffo a molti di noi ; che a grandi imprefe 
Pieghiam le Spalle > e in vn momento poi 
Poniamo giufo il riceuuto in carco 
Chi daparticolar commodo moffo , 
Chi da vii t ade } e per conofcer tardo, 
Ctìei non e atto a fofiener il pefo . 
Ma fallo Bio , che fol mi reca affanna 
La vergogna di Grecia > laqual fendo 
Spinta da fi grauififfima cagione 
A moflrar fopra Barbari f quant'ella 
Poffa ne tarme , e ne Vimprefe honefie 
Non ceda a nation, chabbia la terra : 
Hor per voftro rispetto e de la figlia, 
Quafi per tema , ritornando a dietro, 
A la gente di Frigia infante e vilt> 
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£ ia poi ne fauuenir fattola e giuoco. 
Ma quando foffe in poter mio conceffo 
Dtdzrtl firmo >&il gouerno in mano 
Di cittade , ò d'efercito ad alcuno , 
ContraTufo , che ferbano gli /ciocchi , 
A nobilt ade io non h aurei riguardo , 
Ne a mertidipaffati , ne a riccheT^e* ' 
Mafolaelegerei chi f offe adorno 
Di the fori de V animo ; che quitti 
£ veramente nobile : e bifcgna 
Chef a ardito, fia a flutto , e d'alto cure, 
Siadifcreto , prudente , eforte>e faggio 
Chi di regger altrui cura fi prende : 
£ conchiudo y che Principe è colui ; 
Che di bontà > di cortefia> d'amore , 
Di prudenti e virtù tuti altri auan^u . 
Ch. Empia e [ignori \t abomineuol cofa, 
Che quei , che nafeer fe Calma natura 
D'un feme> d'un fol corpo , contendendo 
Diuengano difeordi & inimici . 
taf date Vira :& tal le voglie vnite 9 
Qual infieme v'vnì difangue il cielo . 
* -N oifiamo Donne 3 e non conuiene a noi 
Dotte parlate voi y fc toglier la lingua , 
M y a cofi fauellar pietà n induce . 
A> A le molte da te parole vfate 
Fia Menelao la mia rifpofla breue : 
-E non mi curerò di pareggiarti 
Nel btafimar, hauendo piurìfpetto 
De Vhonor tuo , che tu non hai del mìo . 
Anz.i , fi rome di ragion ti vinco , 
Cofimibafta, che conofehi anchora , 
Che te di fenno di modefiia auan\i . 
^ '■ E poi, 
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E poi , che tTclcquentia affai più farmi 
Contro, di me, che di bontà e valore^ 
E mentre al proprie ben fedo riguardi* 
De l'hontjto d'altrui poco ti male : 
Pregoti y che in moflrar mi tu corte/e, 
Qual è quel grane error , di che maccufi > 
E perche m crii io tal vitupero . 
Ecco tu brami racquiftar la w^/^ 
Hot pongafi , chefia l'acqutfio honeflo * 
Parti eglt degno d'adempir tuoi ioti 
Co! danno mio ? tu fiejfo fei cagione 
Del male occorfo , e dee patir la pena 
^innocente mio [angue ? empio nemica 
, Dir ti donni , fedir voleri il vero , 
E no n fratel y poi che cercando vai 
Di nono pejfeder V iniqua Donna % 
E f disfar a gli amoro fi ardori 
Col fanguinofo fin de la nipote. 
Ma non apprezza il buon vani diletti t 
Quel buon, eh e mi dipingi con la Ungua > 
E non ne fetbi in cor difegno od ombra . 
Vorrei y che mi dicefft > qual dinoi 
Di maggior biafmo e veramente degno y ( 
Od io } chi l fatto error muto e correggo % 
O tu , che efftndo libero del male, 
De T affanno , e via più de la vergogna, ' 
Ch'era per apportar ne tatua cafa 
La meretrice Spofa , vn altra volta 
Procuri entrar nel già difciolto nodo % 
Egrauar te tfintolerabil pefo ì 
Il che auien per hauer guafia la morte y 
Torto ilgiudicioy il defider io in/ano , 
Stimando vtileil danno, il biafmo loda , 

£ 4 Se 
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Se mi dirai, che non ti mene punto 
Di Cupido lo fìral , la re te e l foco ; 
Ma /blamente la vendetta agogni • 
Vedi, non quefii, c hanno prefe l'arme , - 
Rompendo il temerario giuramento, 
T Gabbiano a lafciar poi , pentiti alfine » 
Nel hi fogno maggior mifero e foto . 
Io, quanto a me, non fo ft ero gi amai, 
Che i miei figli s'uccidano ; & affine 
Che con f emina vii tu goda in fi fi a , 
A continuo dolor mefiejfo danni . 
Ove/ìo è quanto io rijpondo breuemente 
A tue ragioni : e fe tener ti piace 
Al tuo bene , e al tuo honor ferrati gli oc chi j 
Al mio non vo reflar , che fi prouegga : 
Che fciocco è ben chi fe medefmo offende y 
JS nulla vede chil fuo ben non vede > 
Ma cieco affondo al beneficio fuo , 
Ha ne l'utile d'altri gliocchi d'Argo. 
Ch. Veramente tener fi 
Non dee padre colui . 
| Che confinte la morti 

I De propri figli fui . 

M. Dunque vtile affai più >che laude appretto? 
A Laude non può ven ir da effetto rio . 
M Qual ti par degna laudeì Ag.^uella e degna , 
I Che danno i pochi e buoni. Me. Degno ufficio 
fj Sempre è il giouar. Ag. Non con fuo proprio 
M. Ben fi che la mi feria e fen\a amici, {da.no. 
A. No merta hauer amico huom y che non ama.. 
M Sto in dubbio , che figlimi fiate d'Atreo. 
A. Tu fe gli fei, gli fii figliuolo indegno . 
» M . Sefofie voi, di me pi et ade haurefie. 
i A Ne 
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A . Ne tu promrarefii la mia morte. 
Id. Dunque del Greco honor più non vi calet 
A. Mi cal y ma non per te diuenir pazzo. 
Af . L'hauer dominio altrui vifafuperbo* 
Si E te lafciuo amor rende crudele . 
A/. Hor ì poi che vofeo non mi vai ragione* 
_ Vedrò } s 'io pojfo ritrouarla altroucj. 

Nimt40> Agamennone, Menelao. 

Q Vanto venuto fó fi a correndo in frettau 
^ Per darui totto il defiato auuifì 
Magnanimo Signor » lp . vi dimofira 
Queftofudor y e 9 1 non poter a pena 
Per formar quefie voci hauer il fiata. 
Saprete adunque y che la cara figlia , 
La moglie , en fieme il pargoletto Orefiè 
Venuti fon (come impone/le) d'Argo : 
Ma fianchi dal carni n per r iti orar fi 
fermato $ hanno a le fiorite Jponde , 
Chel bel lucido Ennio irriga e bagna i 
E in Aulide faran fra paco d'hora • 
JE fapptate y chomai la fama exorfa 
Per nato il campo , e come e fuo cofiume 
.Difarfi vdir intorno* ha già ripiene 
De la venuta lor tutte l orecchie • 
Onde eiafeun con defìderio attende 
Di veder la Real figliuola vofira • 
E non fapendo alcun de la cagione 
Si fin varij difeorfi . alcuno efiima 
Che voi paterno affetto di vederla 
Habbia moffo a chiamarla in quefie lite » 
Jllcurì altro Vagherà di facrarltu 
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A U cafla Diana . altri col vero 
Agguagliano il penfier y che voi vogliate 
D i lei far degne , & honorate no\zcs> 
Ora l afe i andò ciò , che nfn importa , 
Vedete in quett a Cett a due ghirlande 
Di vaghe rofe y e di be' fior contette • 
Vna ne manda la Reina a voi y 
E l'altra à Menelao , per eh 1 'ambedoi 
Ven* orniate le tempie ; com'è degno 
Diftrfitn quefio di Jbienne efefto . 
llqual , fi cornea la dorella fia 
Lieto e felice; cofi quefia cafit 
Dee rifonar di cantt e voci allegre : 
Quinci Varmedipor Bellona e Marte % 
Tin che Venere amica & Himeneo 
Poffano accompagnar felicemente 
Al letto marttal la bella fio fa . 
A* Vanne pur dentro , e le corone ferba 
A la venuta mia , che fia fi- a poco : 
Le fette anch'elle in quefio giorno hauranno 
( Se non vieta il dettin ) (ucceffo lieto . 
Dura nectfftta laffo a qua/ giogo 
Piegar mi fai contra mia voglia il collo f 
Ma la fortuna y che le co/e humane 
Volge a fuo modo , ha la mia aftutia vintAj* 
O veramente in ciò troppo felici è 
Voi, ch'in ofcurOy e baffo grado potti 
Ne i molti affanni y onde la vita è piena , 
Potete hgrimar , quanto vi cale. 
M'a noi, che habbìà d*a f trui corona efeettre* 
\ Conceduto non e pur di dolerci : 
Non lice a me bagnar di pianto il volto} 
"A I detto io fia crude/ } fe non lo bagno . 
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Ma qual ripolì ] a a Clitenneftra mia 
1 Formerà queffa lingua , quando a lei 
Il tradimento mio farà pale/c ? 
Con qual occhio me/chino, e con qual fronte 
Soffrirà a quefto cuor di riguardarla ? 
Con quali accoglimentiy e di qua! fortt 
Mifer riceuerò la fua venuta f 
Credutila di condur Carnata figlia 
A liete no\z*e y e la conduce a morte: 
E in ciò mi trouerà piti fero padre y 
Che non fon gli Orfi , & i Leonini Tigri \ 
Che non fanno a figliuoli oltraggioso danno. 
Quai pietofi lamenti a me dauanti 
Formerà (infelice virginetta ; 
Che penfando d'hauer fa noi marito , 
Qual fi conuien a la fua Jlirpe degna % 
Tra poco oime farà giù ne 1 inferno 
SpofadelKe de le perdute genti f 
Quante lagrime al fin vedrò infelice 
Vfcir degliocchi al mio picciolo Orejfe ? 
Ma pera meco chi è cagron , che pera 
Il marito , la moglie , & i figliuoli. 

^h. Certo il graue dolore > 

Che a voi. degno Signor tormenta il petto* 
Fa noiofo ricetto 
Anchonelr.oflro core- 

M- F ratei gradite me di quefi a mano. 

jì. Ecco , che volontieri io te la porgo ? 
Che la vittoria e tua , la pena e rnia; 
Ma cofi piace a la mia fella iniqua • 

M. lo giuro per l'illuftre noftropadre* 
E per ? ombra del grande Auolo ami co y 
Che } qual di dentro e il cor , tali far ann* 

B 6 Hcr 
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fior le parole mie fritta menzogna. 
Certo il veder di lagrime rigarvi 

Gìiocchi> el confederar, quanto u affanni 
Bora il debito amor de la figliuola , 
Di fraterna pietà m'ha punto l'alma. 
Onde infieme ne piango , e finalmente 
Ho cangiato de fio, penfiero , e -voglia. 
Quinci conforto voi, che non vogliate 
Confentir a la morte de la figlia , 
Perche honejlo non 2 , ne fi conuiene 
Che' l diletto di me vi rechi affanno : 
E che per mia cagion perifca alcune 
Ve voBri figli, e i miei reftino in vita . 
lo ben potrò(quando defio mi venga) 
Altra moglie trouar : e fe nonfia 
Bella y come coftei, farà più cafra. 
Ceffi Dio, ctiio tr affila mio fratello, 
An^i l'uccida affatto, per fi vile 
Cefa, guanto e vnaf emina impudica ? 
Dunque poca beltà, che'l tempo fuole 
Perder e confumar , dentro quefi'alma 
Più forza haurà, chel debito e l'amore ? 
Lagtouanil età frate m'haueua 
Bendato gliocchi;her che megli apre il vere 
Veggo , quant 'impietà commeffafora 
Afoftener di Sparger il fuo fangue : 
Ne vuo patir , che per l'indegno acquifia 
Dimiamoglier, perdiate la figliuola. 
Lafci pur qùefta imprefa , e fi diparta 
Vefercito hoggimai : ne di Calcante 
Punto vi moua il vaticinio falfe. 
E /e da quel , che fui poc'anzi , ifono 
Hot a dmerfo, amor , pietà , e ragiono 

M'hanno 
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M'hanno accefo nel cor più giusti affetti . 
Ella è figliuola voslra > e mia nipote > 
E debbo amarla , e l'amo , e delfuo male 
Mi pefa , quanto a voi, che fete pabei 
Che anch'io ài carne fono, e non ho il core 
Di dura felce , 0 di ferrigna fcor^. 
Ch. Vi fia biafmo Signore , 

Se lafciate difcior le voftre carni. 
A. Ti r ingrano fi atei , ch'in te pietade 
(Òuel, eh* io non a!pettaua ) pojfa tanto 
Quanto ragion & honeftà ricerca. 
Ma quefta non mi tol , che non succida) 
La mia figliuola, perche gita inanQ 
La co fa e fi , ch'ogni rimedio e vano . 
M. E chifia , che vi sforai a coiai morte ? 
A. Lapoffanza , è 7 furor di quefie genti, 
M. Ciò non potran ,fe la mandate ad Argo. 
A. Il differir il mal nonio rimoue. 
M. Creder non vuò , che vi s'opponga alcuno, 
A. Difcourirà Calcante il tutto a Greci, 
M. Non, /è di vita il leuarete tofto . 
A. Non dee chi regge altrui, far co fa ingiujtai 
M. E giù fio tutto quel, ch'utile apporta. 
A. Cevri altro fcoglio,oue di romper temo, 
M. lo per me veggo il Mar tranquillo, e piano 
A Qh'a Vliffe il vaticinio e anchor a aperto. 
M, Non farà ingiuria a voi , mi credo, Vliffe 
A. Egli è fallace, e de la turaba amico. 
M. Vinca la fua fallacia il voftro ingegno, 
A. Per vincer lui, bi fogna vincer tutti. 
M. Vinca voslra humiltà la fua alterezza . 
A. Bi cercherà il fuo honor , non il mìo bene. 

M. Piegate! con promoter 9 obligami, 

r'~ «A Pi» 
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A. Più curahaurà di molti, che d'un fola. 
M. Certo ch 9 *mbition fempre ilmolefia. 
A. Dunque mei par veder > a tutti i Greci. 
Far il mentito Oracolo pale/e : 
Efeguitar, comto promeffo haueua x 
Per vittima a Diana la figliuola ; 
-E in vn fubito poi mi fi a mutato , 
Con dijprezzo di /or poco curando 
D'hauer co la bugia beffato ognuno. 

: JZ potrà fi la veleno fa lingua f 

Ch* ageuolmente le fuperbe [quadre 
Mouerk contra mestai ciò io volendo 
Serbar la figlia* e lei condurre in Argo > 
in ifcambio di Troia affaltaranno 
Il mig bel regno, e Jpinta ogni pietà Je 
Me con i figli miei porran fot terra . 
Cefi da tutte parti mi circonda 
Con ogni amaro fuo l* empia fortuna r 
douunque riguardo , io veggo il cielo 
Cinto per me di tenebro/o manto . 
2 glie ben ver . che dife orrende meco , 

L- y^fol conforto a mie mi ferie io trono . 
Quefto fia Menelao , che tu prouegga 
(Se lo puoi far ) che a la conforte mia 
4Zon peruenga la nuoua amara & ajpra * 
JPria che fegua la morte di mia figlia , 
Accio lei non hauendoper compagna 
Ne le lagrime mie , mi pojfa meno 
Idi fero dir : benché io fon giunto a tale 
Ch'agguagliar non mi può miferia alcuna? 
£ voi per cor ir fia D> nne gentili , 
Qiiiivto da m- intendete y thaucte intefo , 
Fi di^nay et e di tener i ciato» - 

Vd ^ AfE- 
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MENELAO folo. 

, che quefio naturai amore , 
Amor di noi medefmi ; è tanto, e tale» 
Che fpejfo al proprio honor ri appanna glioc- 
Ma, s'egli al fi atei mio tu fato lume (chi. 
Toglie; rimaner già non vuo d' oppormi 
A quel ch'io debbo : cefi fi penfier* 
Di far, ch'Vlijfe conia viua forza 
De l'eloquenza ; che può , quanto vuole» 
Tenti di perfuader , quanto io non pojfo. 
Accio, che quefio vitupero indegno , 
Che itela miaperfona offende tutti, 
Si tolga da la faccia di ciafcuno . 

C H O R O. 

DOnne voi ben vede te , 
Che non fi troua in terrai 
Stato felice alcun fofo la Luna • 
Che sheggi vi godete , 
Diman vi mette in guerra , 
JE vi turba ogni ben tempia fortuna • 
% fe di forte alcuna-, 
Fuggitiuo è' l gioire , 
Quella certo d'i Re futi 'altre auanXM} 
Che fra dubbio , e defire , 
Tra timore e speranza 
Sempre s'aggira, inchina 
Tal, che ne figue al fine alta rmna : 
tuote nel maggior cor fi 

Con fottìi frenfouentu 
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Ritener man d'altrui buon corridore: 
Ma non può tener morfo 
Ambieiofa mente 

Che non tra/corri oltre l camin d'honorem 
Ricercando a tutt'hore , 
Maggior fcettro > e domino ; 
E per quel pojfeder y volger fojfopra 
Efhumano y c i dittino > 
Calcando buon opra : 
Onde quanto è l'altezza , 
Tanto è poi del cader maggior Vafyrexx** 
Apprejfe $ cuori aìcitcu , 
/ cuor fuperbi alteri i 
Ch 'accendono di par cordoglio & ira 
He fio d'alta vendetta , 
Onde crudeli , e feri 

Ter calle obliquo , e come vuol >U aggira, 

Ne ad honefta fi mira > 

Tal che nel proprio [angue 

Spejfo tinge fe ftejfa ingiufia mano ; 

I l'innocente /angue , 

I ragion cerca in vano. 

Cefi si mondo , che gioia 

Haur ebbene fimpre pkn d'affanno e nei*»* 




ATTO TERZO. 

( * 

Clitcnneflra, Ifigenia, Agamennone, 
Orette. 

ARA, e da me più ch'altra*, 

amata figlia* 
D'ambi que fi' occhi miei lume, 

e radice 
Di quefto core , e di qttefi; alma 
vitti- : 

Ecpo qui la città , dotte tuo padre* 
Con gran de/io la tua venuta aspetta > 
Acciò di te , che fui più vago fiori 
Sei de lagiouanìl tenera etate 
Si facciano Real fuperbe no^ze , 
Col miglior Caualier y c'h abbia e Jofiengs 
Argo, Micene , e tutta Grecia intorm . 
JB tu d'Agamennon più tarda prole , 
Ch'anchor non hai fornito ti fittimanne, 
Q») terminata è del viaggio nofiro 
La breue noia ; e qui vedrai la fefla 
De la for ella ; e d'un parente tale 
Acquifio qui farai , qual fi contitene 
A la ftirpe honorata, onde difeendi. 
'Ecco il Real palazzo, & ecco il vofir* 
llluftregenitor • Tu prima figlia 
A lui f inchina ,eriuerente e humile 
B afri a quella paterna inuitta man o . 

Signor 
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Signor de la mia vita e del mio core* 
Fcco y che cerne obediente ancella 
F acendo a me del voler vofiro legge, 
La cara Ifigenia v'ho qui condetta . - 

Jf. lllufire padre mio vi porga Gioue, 
Che fila può , felicitale eterna : 
ficco la vofira advn figliuola e ferua y 
Figliuola vofira per natura , e ferua 
ter volontà e per debito : *cco lei 
r front a a obedir ad ogni vofira voglia? 
Fecola defiofadi vederui , 
F di bafeiar que!fhonorata defira • 

A Dolc't/fima figliuola , e tu confort* 
• Da me diletta , e tu mio caro Orette > 
Sai lo Dio, che % l veder voi , che mi f et e 
Tutto quel ben , che goder pofft in terra± 
ter tenerezza a lagrimar m'induce ; 
Ma non prendete cefi dolce effetto 
Ter trifio augurio a le future nozze : 

Jf. Pur il vederui padre mio turbato , 
Fuor di co fiume , mi feonforta alquanto* 
Che hauendo cara la venuta mia , 
Non fi conuien fi nubilofo aSptttù . 

A Figlia il continuo pefo , ch'to fofienga 
Soura g/ihomeri miei, di regger ben* ( 
Lagrauiffima imprefa de la guerra , 
Cagion è, che moflrar nonpojfo il vi/i 
Verfo di te , compio douret , /treno • 

Jf Caro mio padre infin , chefete meco% 
Deh non uincrefea alleggerirla mente 
Da gìimpo> tanti vofìri altipeifieriy 
F, come fete qui con la per fona , 
Sèste amh*ra con l $ animo. Ag Figliuol 

Ecc* 
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Ecc$ ch'io prendo quella faccia allegra* 
Chele molefiie mie mi tolgon fpeffo. 

ìf Ma che vogliono dir quefiifoìpiri ? 
P ere he vi veggo an eh or a vfeir de gito echi 
Lagrime nuoutf Ag. Figlia tjuefio giorno 
Dee Vun da V altro far tofto diuifo 
JEternatHtnte ? lungo Jpatto d'anni . 
A che penf indo , dal paterno amore 
Vinto § , non pojfo far y ch'io non mi dolga . 

ìf lo non intendo quel 3 che dir volete : 

j A Tanto accrefee il mio duol^uàtopìu afe otto 
Le tue dimandè , e'I ragionar accorto . 

If EJfer vorrei per aggradirui /ciocca. 
Ma quefie vofire a me parole ofeure , 
Vi flagrato di farmi chiare e pian e . 

A. Figìta ? ingegno tuo commendo e lodo . 
C ofipotejfi il tempo ; che mi refi a , 
Da le guerre lontan viuermi teco . 

2f Deh perche con i cari figli vofiri. 
E con la madre mia, che n'ama tanto % 
Serica difturbo non refiate in Argo* 

A. Bendò vorrei ; e perche far noi pojfo % 
Quefio non lo poter mi reca affanno . 

If Perifcan Parme, e non offenda alcuno 
Il mah che Menelao dee patir foh . 

A. Apporterà il fuo male a molti danno , 
Ma me, più ch'altri , e la mia cafa offende. 

lf.Ora, fel defir vofiro è d'ir a Troia, ' 
Chi fa, che voi tardate in quefie parti? 

A. Certa occulta cagion y che a noi impedi/ce 
Di condurui Vefercito eie nani. 

If E deue la città di Troia è pofia ? 

A. Ne lAfia figlia 7 oue dimora quello 

Teme* 
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Temeraria ladron ; che per falute 
Di noi , e di tutta Grecia , a Dio piaceffe r 
Che ntl mondo giamai nato non f offe ^ 
O spinto almen da le fue prime fafco . 

3f* V* andate padre mio , lanciando lungi 
La figli a vnftraì Ag. Vi verrai tu anchora* 
Io pur venir con voi padre vorrei . 

A< Meco non ti conuiene: e b afta intanto r 
Chd dime alcuna volta ti ricordi. 

Jf Vorrei faper> fe con la madre mia y 
Faro il camino , o ftparata e folcu * 

A Soia per certose d'ambe dei lontana. 

Jf Come farebbe adir , che in altrui c afe 
E grato a voi, chela mia vita io viui ? 

A Figlia non ti conuien cercar più aitanti * 

Jf. Hor fate pur di me> quanto vi piace 
Però chel mìo voler pende dalvolfro : 
Ida perche homai di gir non v affrettati 
A Àtsfar la città voftra nimica > 
Accio più tofto a confolar i figli 
Con la vittoria ritorniate in Argo? 

A. Da che pur vuoi , che la cagion ti dica # 
Prima necefftta ne asìringe e sforma 
A immolar certa vittima a gli altari* 

Jf Deh non farete voi padre contento 9 
Ctia quefto facrificio anch' io mi tr ouh 

A. Emeflier figlia mia , che tu ti troni 
Più che nuli altro, lfi Vi btfognafoYfc 
Voperamiaì Ag. Te più felice efttmo 
Di me y da poi che non intendi anchors 
Del facrificio la fegreta forma. 
Ma va di dentro figlia , oue t affetta 
O Honorat* compagna di Dozell<u • 

Porgi* 
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Porgimi in tanto quefia verginea a 
Tua mano>esij contenta y che tuo padre 
Paternamente quefia fronte bafci , 
Da che lontana pur dagliocohi miei 
Dei reftar, figlia mia fi lungo Spatio ♦ 
Sangne di queflo [angue > & offa e carne 
Diquejh carni & offa. O quanto quanti* 
Nuoce al nojlro ripofo Helena e Troia. 
Eccoychenel bafciartiò cara figha 
La d entità pietu^che m'apre il petto > 
Fuor de gliocchi mi trahe lagrime e pianto. 
Ma vanne dentro homai : che r/è ben tempo. 

AGAMENNONE, CLITENNESTRA. 

FEdel conforte mia refia a pregarti ^ 
Che non i offenda la pietofa doglia , 
Ch'io prendo nel douer rimaner fenica. 
La figlia mia* the accompagnar fi, deue 
Col forte Achille in breue Jpatio d'horx, 
Però cheVcffer padre fa , chem'efca 
Di mente l'effer Re > da cui s*ajpetta . 
Solo intrepido cuore , animo /aldo, 
E ftmpre armato agli accidenti humani ' 
Senza turbar giamai la fronte e % l petto. 
jC/. Sonò anchorio di tal pietade a parte: 
I E voi non pur fetedi fcufa degno , 
Ma di lode Signo r : che chi non ama 
1 figli fitoi , non ama ancho fe fleffo . 
fior a di quello a lei futuro Jpofo 
21 nome tengo* ma faper vorrei 
La prole e la famiglia , onde e difcefo. 
A. Suo padn è Petto , Re diThefaglia. 

Ci Et 
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CI. Etquiuiei condurrà la mia figliuola? 
A. Egli cura rìhaurà ,fendone Jfiofo • 
CI. E quando e per andar la [dando noi ? 
A. Eia la partita, a quel ch'io flitno; in breue. 
Ci. Or non volete voi prima a Diana 
Far certo facrificioì Ag. A quefto Donna 

Hora s'attende. CU. Le honor ate nozze 

De la figlia far anfi elle dapoiì 
A* E aran fi albor , che a la figlia di Cioue 

Verrà da noi la vittima facrata . 
CI. E dous fia dapoi iignor mio caro 

Il folenne conuito apparecchiato ? 
A. Coiti (tèi lito fia preffo tarmata. 
Ci. lo vorrei , che con noifojfe comune * 
A. Clìtennefira da te ricerco in queHo 

Miflerio , obedientìa più ch'amore. 
CL Ben facete Signor, che femprt io fui> 

§lual fi contitene > obediente a voi ? 
A. Dunque grato ti fia di far ritorno 

In Argo a gouernar le cofe nojìre* 

JS d* Ifigenia non ti prender cura : 

Che quanto a quefte nozze s appartiene > 

Da me farà fornito interamente . 
Ci. Deh Signor mio volete , eh' a le no^fj 

De la figliuola non ci fia la madre ? 

Fiero cofiume , e non più vfato mai . 
A. Al grado matronal non ìfià bene 

Dimorar tra foldati. CU. Ne conuiene , 

Ch'io lafci la figliuola. Ag. Donna quefto 

E il voler mio . CU. Sia detto ftn\a offef*. 

Delvofìro cuor, a ciò obedir non voglio . 
A. Dunque farai contraria a le mie voglie f 
CI. In co fa indegna e disk one fi ai fono. 

A.F*r*i } 
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i/H A. Parata quanto Tho detto immantenente . 

Ci An^i io meri vaio a ritrouar fa figlia : 
>i ; Che come vofiri t carichi de Tarme 
$hà Sono, e i maneggi pub liei del regno v: -' ' 

i Co/ì de famigliar negotij deue 
\m ; EJfcr anchor tutta la cura mitu . 

m A. Mi fero me y che mentre procacciando 

> Vo di tener il fiero inganno afcofo 
m A Clitennefira mia , lofo pale/e : 

Benché non fora alcun , che comprendere 
Tanta /celerità . mi/ero adunque 
Me i ma certo più mi/ère , dapoi 
Che malgrado di me Tempio deftino 
Rompendo i mieipenfieri , e i miei difegni 
Al decreto fatale apre la ftrada . 
Hora ch'altro nonpojfo , io ftejfo voglio 
Intender da T oracolo , fe degno 
£ y che mia figlia alfacrificio cadàu y 
Che non commi fe mai peccato alcuno. 
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Mi feria infinita^ 
Ctiun Re, ch'altri fuolo 
Imponer leggi , e freno 
Ne pur, quant'egli deue, 
Ma anchor fa > quanto vuole j 
, Sia afiretto a confentire , 
p Che la propria figliuola 
\ft Col ferr 0 cfliddtììen te efca di vita . 
( CI. Poi chcl mio ffofo e gito 
e! lononfo dotte , intento 
A le future nofyts > 
* y Che 
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Che fen&a me vorria 

Troppo crude l } chefoffer celebrate: 

M*è caduto nel core 

Di trottar quell'Achille , 

A cui cafio e legittimo Himeneo 

Dee co ngiungi r la mia 

Amata Ifigtnitu; 

Che infoino timore 

Di non fo che , nonmi lafcia godere 

Quella gioia compita , 

JLaqual fogliono hauere 

JNT* lenone de cari 

Zor figli fempre le pietofe madri. 

# e guarderò , eh" a Donna &a Reina* 

&on fi conuenga molto 

Gir fra le armate fquadrtj : < 

Ch" a diuerfe cagioni 

S'appartengono anchor diuet fi effetti • 
Ch. Reina ecco che viene 

Jiuom , eh 9 a fembianti alteri 

Dimofira ejfer il fiore 

Di tutti i caualieri , 

In cuis* annidò mai bontà e valore* 
CL Faccia Gioue , ctiei fi* 

Jl futuro marito 

De la figliuola mi<*~>. 

ACH1L[E, CLIiTEN NESTRA. 

Ftrche la vita efuggttiua e breue; 
E non riman di noi dopò la morte 
Altro che V bello & h onorato nome 
De fopre illufiri 9 e di memoria dcgntj ; 

Non 
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UTon è perdita alcuno, onde più debba 
Del et/i Fhuom, che di lograr ti tempo , 
Danno, che non più mai/i ricompenfa. 
E troppo è homat, ch'in quefto (ito in damo 
Tanttjoldati e capitani egregi, 
Qua/i f emine viL fanno dimora . 
Ne vgual condition tutti mollila ; 
Perche molti dt noi non fono anchora 
Nel /acro nodo maritai tnuolti; 
Altri le mogli hanno lafciate fole , 
Altri i picciol bambini, e parimente 
Le dolci/fime madri, e i cari padri % 
J)e qnai la lunga età rtpofo merla* 
Tale è il caldo de fio , che Grecia accende 
V>t far fi, che non più fi glori/ e vanti 
Ne i fecoli auuenir Barbaro alcuno 
D'hauerci tolto ne le proprie cafe > 
Con tal biafmo di noi, le Donne Greche. 
Ma del proprio di fnor fenh abbia cura 
Altri, a cui tocca . lo> cho la/ciato a dietro 
Farfalla, enfieme il mio gran padre antico, 
Per dimofirar qualche valor a Troia j 
E tentar, sio potrò con qui fi a mano 
Trar il mio nome da V oblio di lethe: 
Non vuo più fi/ferir in que (la gabbia 
(Qhe co/ila dirò) fi andò rinchiufo 
Perder con folta nebbia vergogna 
Senza colpo di/pada i miglior anni* 
£ i coraggio fi miti foldati anchora 
Si lamentano meco: che non ponno 
Sofìener quefio vii lungo ripofo. 
Quinci venuto i fon per farne motto 
Al chiaro Agamennone che Capitano 

C 
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3? deVimprefa è de le genti nofire . 

Ecco il palalo , oiìei già alcunigiorni 

& a fronde finche nonio vtde alcuno. 

bla cinefila Donn^ eh* anzi Inficio io ve^o y 

Dtfembianza Real, d alette grano 

Forfè y che ttgeuolrnmte ejfer potria 

Per quel* che mi eresio, la fina confiorte . 

Ci. Deh Signor , fe vi fia propilio il cielo, 
Due per cortesia chifiete voi? 

Ac. Nacqui di Peleo,& * mt * rnadrt Theti: 
Mio nome è Achille. E voi chifiete anchor** 

CI. Di Peleo e de la Dea degno figliuolo, 
Con quanto gaudio so vicono (co, emiro. 

Ai. Vi piaccia ancho di voi contezza darmi 

CI. Io fui di Leda figlia , e moglie fono 

Del grande Agamennon, ch'ite cercando $ 
Ma non ha molto , eh' ei parti da noi. 

Ac. Io vedrò di trouarlo in altra parte . 

Ci. Deh -, perche cofi tojlo vi partite 
Da me t doue per fegno d : 'allegrerà 
De le nouette noz*e , mi dourefìe 
Porger qu eli h onorai a e amica mano? 
Che la madre fon* io d'Ifigenia. 

Ac. Ne noX^epiu , ne pia tal nome intefi. 
Onde io non fo % che vi rispender forfè , 
Che portate ve riha fauole alcuno : 
Onde y fi come fauole > Vafcolto. 

CI. Vifcufo,themo!iriatenon fapere 
Quely che fape/ie pria , ch'io lo fapejfi. 
Che ciafeun net udir fìr e fiche noueUe 
Di maritàggi , e apparecchiate ncxte^ 
Par che naturalmente fivorgogni . 

Ac, Certe giamai {fe io mi ricordo bentS) 

Htm 
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Non dejjai de la figliuola vofira 
Dtuemr fpofo ; e parimente mai 
Per meffo > ne per lettra io non intejì % 
Che nhauefle di ciò pcìifiero, o voglia^. 

CI. lo non fo Signor mio , donde proceda > 
Che infieme voi de le parole mie 
Merauiglia prendete* to de le voflre. 

Ac. Pero tra va confido aie bene 

Queftanoua cagion: eh* efferpotrebbùy 
Che , fe ben nel parlar contrari} fiamo> 
Vuno e l altro di noi diceffe il vero . 

CI. Dunque creder debb'io , che in quefia cofk 
S'afconda inganno > e che beffata ij:a ? 
Qtk di quanto io riho detto, mi rincrefee $ 
JE del mio vaneggiar prendo vergogna „ 
Re fiate in pace : choggimai non pojfo 
Non arrojfir di riguardami infaceta , 
Pofcia ch'io trono hauerui detto et fa 
Trutta fallace y e di menzogne piena. 

Ac Reina a me di tal fattola auiene , 
Come adiuien a chi notte Ha a fcolta 
Non più in te fa da lui : che quanto in effa 
Ripenfa più, più maraviglia prende. 
Ma voi di ciò non vi turbate molto: 
Che forfè queflo error potrà giouar ci. 
Intanto io me n'andrò cercando il voflro 
Honorato marito, infin ch'io' l troni. 

Seruo y Achille , Clitcnnefha . 

Signor vi piaccia di fermami alquanto 
CÌhifii tu, che ricerchi, ch'io mi fertmf 
S. Seruo antico fon io d 3 Agamennone^ . 

C * Ac.Ec* 
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A c. TZcco io mi fermo ad a/col farti interna x 

S. Io non vorrei , Signor y eh* altra per fona 
Qtjfojfe , eccetto la Reina e voi . 

Ac. Altre non ut , che tue parole intenda . 

S. lo, benché debil fia, non penqtteft'jnni, 
Che fogliono apportar affanni e noie ; 
Ma perche il mio faper fi poco afeende f 
Che non fa ritrouar rimedio al male ì 
Ho pur voluto, com'io poffo , oppormi 
A i temerari ajfalti di fortuna i 
Che nemica crudel de nojlri beni, 
Hora apparecchia ine omp arai 'il danno 
A la no/Ira Reina , e doglia a noi 
Ma voi % cui diede il del forza e valore 
Tal, che potete a pien ciò che volete^ 
(Se punto è di pietà nel vojlro petto ) 
Non lafciate* che mora vna innocente* 
forche cofi facendo , ferberete 
La vita anchor de la Reina noflra : 
Di che non fi può far più degna imprefa. 

Ac Di quefte tue parole veder parmi , 
Che rìhabbiaa vfeir qualche n Quella acerba. 

CI Non ti tardi a /coprir , quel che me afeofo > 
Dubbio f ò timor, ch'io lo pai e fi altrui $ 
Ch'io ti rendo fecuro , chegiamai 
Non l'intenderà alcun per quefìa lingua. 

S. Rema voi fapete y ch'io fui prima 
Seruo nudrito ?te le voftre cafe » 
Ch io cifujji del Re vofiro marito. 
Onde voi fimpre e i vofìn figli amai. 

CU So , chepicciolfanciul t hebbemio padre > 
E fcmpre hauefii diligente cu* a 
De la tua fede , e de le cofe nostri , 

S Per 
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$*Ver que/lo il genitor voftro mi diede 
A qtiefto Re , fi pendo ch'io farei 
Sempre de lutti voftro amico buono . 

Ci. E amico buon tho conofciuto ognora. 

S. Quinci f amore ti debito mha Jpinto 
A romper fede al Re voftro marito , 
Ver mantenerla e conferuarla a voi. 

Ci Hvr palefahogpmai quel, che ne occulto* 

S. Sappiate che colui , c ha generato 
La figlia voftra, iniquo padre vuole 
Conlefue proprie man vìttima fame . 

CI Oime r che e quel , che la tua lingua contai 
Come tal crudeltà creder debb'to ì 
E più dritto tftimar che tu vaneggi , 
E che sij fuor de l'intelletto vfcito • 

S. Io u y affermo Reina x cheìifttffo 

Voftro conforte (e mi fgomento a dirlo} 
Scappa eechta Succider la figliuola i 

CI Impojfibil mi par } ch 9 Agamennone , 
Cfrejfer folea cefi prudente e faggio ,* 
Hora, chel fuof apervia più s attende > 
Sia diuenuto furio fo e pa\zo . 

S E diuuenuto pur , ma folamente 
Contra di voi y e de la figlia voftra . 

CI- Deh qualnuoua cagion Pha moffo e mona 
Ad ejfer micidialde le fue carni? 

S. Le mendaci parole di Calcante i 
J/qual afferma y che gli oracol fanti 
* Dicono, che volendo hauere i Greci 
Vento fecondo al nauigar a Troia \ 
E meftier y che s'occida Ifigenia 

CI. Dunque nel cielo han terminato i Dei 

* C S ** 
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II ri/cafto crudel di mia /oretta 
C ol dolorofo fin di mia figliuola ? 
S. Ho detto il tutto } e s'tl valor di queflo 
Cernii Signor , che mie parole afe oh a> 
A V empio fatto non s oppone, inbreue 
S. Il padre y eh* e nimico d'ambe voi, 

E per farne a Diana facrificio . 
Ci < Perche adunque il crudel fotto pretesto 
JDi no\ze,perche oime con finti auifi 
Semplice e incauta m'ha ritratta d'Argo? 
S. Perche non lo fapendo volontieri 
La propria figlia conducette a morte , 
C redendo di douer per moglie darla 

Al più degno Signor di tutti i Greci. 
CI. Ah di quante fur mai , 

£ di quante faranno , 

Za più mi fera figlia 

Xt io di tutte anchora 

La più mi fera madre ; 

Adunque io ttejfa, adunque 

Jofieffa t'ho condotta 

In quefio luogo , in queflo: 

Doue lieta penfando 

D'ejfer dijfrofo tal Donna gradita § 

Dei con mi/ero fine 

Terminar la tua vita ? 

Cefi tenero fiore i 

In vn di s'apre e more . 

Ma fen\a me tu non farai partita ? 

S. Veramente Reina 
A la mi f ria vofira 
Nonè miferia eguale : 
X* crudeltà può appareggiarfi * quell* 

Del 
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Tbct crudo mio Signoria . 
Ci Come potranno bauere 
- GJ^efi* occhi tanto humore*. 

Cbe % quanto fi conuiene , 

Piangano le mie pene ì 

Ma tu firuo fedele 

Cori bai tu intefo, e donde 

Quefia nuona pungente > 

Cbe trapalato mba F anima e'i cuore* 
S. M'hautua il Signor mio 

Poch'an^iimpofio , ch x ia veniffì a voi 

Con nuoue lettre oltra le prime > &*ff* 

Mandò per altre mejfo . 
C/. Ti mandaua egli forfè 

Pentito del fuo errore ? 

Qpur racconfirmauek 

Lo Jpietato furore f 
S. Et tornandogli albore 

Lo fmarrko intelletto % 

Vi faceua f aperta y 

Cbe voi non vi mouefie 
D'Argo > ne qui menajte lafigliuoì*% 
CA E perche fei rima/e 
Di far ò fedel mi* 

Effetto CCJ$ pio ? 

S. Io m x era mtffo in vìa ; 
Quando fui fopr agiunto 
I>al cognato di vot , 
Cbeaguifa d'indouin* 
Vi quello , ch'io portau» % 
La lettera mi tolfe - y 
E col fi atei fi dolfe 
Acerbamente i ondici 

C 4 Ad§m> 
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Adempir non potei l'ufficio mio . 

fot la tri/la venuta 

Vofira fu a feguitar troppo per tempo. 

C ofi del vofiro male , 

Del peno fo > e dolente vofiro fiato » 

Ne fon prima cagione 

La forgila el cognato . 

CLITENNESTR A, ACHILLE. 

C H O R O. 

VAlorofo Signora , 
Da cui depende la Speranza mia. 
La nouclla intendete 
Troppo per me nemica e ria . 
Ac lo comprendo Reina pienamente , 
Quanto voi fete mifera , &anchor* 
lo conofeo l 9 ingiuri a y che me fatta . 
Ci. Ecco, che fotto a ricoperti frode 
Di maritar lamia figliuola a voi* 
fuetti nemichi di pietà , e d'amore 
Vhan defìinata con inganni a morte . 
Ac Certo , ctiaecefo ho il cor d 'ardente /Segno t 
Qontra il marito vofiro : e non fi a mai , 
Ch'io comporti f che d' et fi faccia feudo 
In opra fi crude! di quefio nome^j . 
CI. Io non mi richero biafmo , o vergogna 
Di gettarmi Signor a quefii pi di > 
Si perche a la virtìi vofira cor? u tene ; 
Sìyperche non fià.ben, c hor mifouenga 
Dei grado mio , fendo infelice ^onna. 
£ quando dee con cgni affetto caldo 
tiumdmente fregar dolente madre 
* Huomo 
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tluómo terreno , odimmortale Iddio , 
Se non a hor , eh* a procurar la induce 
Pietà materna , e'I debito , e l amore 
La bramata falute de la figlia ? 

Ac. Se volete Reina impetrar quello > 
Che volete da me, leuate in piedi : 
Che queft'honor y quefihumiìtà fouerchiaf 
Non fi conuien al voflro fiate , e al mio. 

CI. An\t non Luero> ne Ituar debbo 
Reina fi y ma d% tal nome indegna , 
Vqì che mi fra fin piti ch'altra Donwu, 

lo mi dipartito >fi in quefiovoi 
Non obedite a thoncFià comune . 

CI L'alta voSìra bontà fuppltco adunque^ 

- Che in quefio afpro morta!, graue perigli^ 
A me fouenga % & a mia figlia infteme y 
Che nome di conforte vofira ottiene. 
Il qua! nome y quantunque finto , e vano» 
Jn non di meno da credenza faìfit 
Mojfa y con l'apparecchio de le no^xe 
Credendola condur mogi ter a a vói 
Signor, condotta l'ho predetta a la morte* 
Ma P inf imi* di ciò fila in voi fieffo 
Cadrà y fe rtmorrete d'aiutarmi : 
Che, auegna che la fama nenfia vera, 
St dice pnr> ch'ella è conforte vofira . 
Per quefia man y che riuerente io bafciù f 
Pi r quel valor , che con la mente inchino, 
£ per la fanta genitrice vofira 
Vi p y ego , che di me pie tate haggiatu . 
Deh b;mgno i gnor voi ben vedete* 
Chélvcfironomeè folquel, chem'ancide. 
Non so. trouar altari , oste fi pojfo~> 

C j D'i fin* 
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Difenhr dal juo mal figliuola, e madre t 
Fuor, che quefie ginocchia, a cui ricorro: 
Ch'io no ho alcun, chi la mia cavfi prenà 
Po/cia che'l mto marito indura > e inafpr* 
Audacia, e erudeltade . Apprejfo io fono 
Fra gente , donde è la pietà sbandita , 
È l'honeftade & ogni buon coflume . 
Però fe quei! a vincitrice deflra 
Mi porge aita , ogni mia co fa efaluai 
E s'ella fia nimica a i giufii preghi , 
D'ufc ira" affanni ogni mia ìpemeèmort* 

Ch. Quanto grande è l'amore , 
Che portano le madri 
A carìfiglt ì anchora 
Altr etanto ì il dolore , 
Che , quando fono offeft , 
Loro percuote il Coro. 

Ac Quanto più lamentar Donna va/colto, 
Tants più crefce in me lo flgno e l'ir* 
D e Vefeft?, teffute ad ambi noi : 

< E , come quel che da la prima etadi 
Fui del fauio Chiron fotto la cura: 
llqaa'e m infililo la mente e'I petto 
Ut vi > tu belle , e di ricordi honefii j 

* Libero, e f ch'ietto viu o,efen\ai nganni f~ 
O.idevuò, che fia detto apertamente, 
Che fe t figli d'Atreo faranno gtutJi, 
Ejft m'hauranno (tediente ogrìhor* • 
Ma fefiwto maluagt , a vnghe loro 
Sempre mi trotter an nemico ejprejfo. 
Quanto a ceffi di voi di pietà degni» 
ter questo lume, ch'ogni cofa auiua, 

Vi&uro, v'a/feenro, e vi prometto , 

Chi 
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Che tutte quelle forze , chauer puote 
Quefta gioitane età, fiorita e verde p 
In feruigrodi voi y sadoprerann*. 
Cofi il vofiro dolor facendo mio* 
Da qttefìe turbulenti atre procelle 
V i ridurrò con mio periglio in porte: 
Ne alcuno ve ad era la figlia voflr*> 
Ch*to mai nen fofìerra y che'/ nome mie* 
Q«*(ì h omicida altrui dardo e faetta> 
La vergine Re al tùìga di vita . 
E quando a rio pietà non mi moueff& % 
Mouerammi giu/Ji/ia , ti proprio konoret 
Qhe quantunque C autor di quefì ornale 
Stai iniquo fico padre, e fpofo voftro* 
Pur anch'io ne farei di pena degno % 
Se per c agi ondi me {chi amo cagione 
Quefle mentite nonne) la donzella 
RtmaneJJecofidi vira fpenta^ m 
Perche non farà alcun , che non credeffe % 
Ch'io vi ci hauejft conftntito anchora : 
JE chi confinte al ma\ pecca egli tanto > 
Quanto chi lo commette . Ma Reina 
lo ritorno a giurar non fol per queflù 
Almo fplendor , eh* a noi conduce il giorno % 
Ma per lo facro ventre di colei % 
Per cui queffalma a queflemèòrae inuolta % 
E pel mio Genitor y ch'Agamennone 
Non filo nonhaurà poter > ò forza 
Di far de la fanciulla empio holocciuttot ! 
Ma alcun non fa che di tocearlz ardifea > 
N o* mancheriano a me (ne mi fi rechi 
Cote fio ad arroganza) e mi le > e mille* 
C haurebbono a fauor fommo e ventura % 

C 4 Obi* 
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Ch'io àtueniffi far genero, e ffiofo 

De le lor figlie y ed egli mi difpre^ta 

Indegnamente* e indegnamcnt offende* 

Suo debit'era hauer mi fatto conto 

V intento fiio, e datoci la figHa > 

Che l'haurei forfè conceduta anch'io 

A tante btllicofe inclite fchiere, 

Se pur l'andata a Troia (ch'io no % l credo) 

Attender fi don e a da la fu a morte: , 

Ch 'anch'io bramo T honor,l % tttile,e % l bene 

De la f amo fa Grecia* h attendo mofft 

Seco & congiuntele mie forze e l'arme: 

Hora per quel, che fi dimofira aperto * 

E la per fona mia gradita poco; 

Ne fanno quefli Capitani arditi, 

Quanto importerà al bene , e al mal di tutti 

O loro amico, o lor nimico hauermi 

E voglia Dioiche pria che quefla spada 

Diuenga de l'hoflil ftngue vermiglia. 

Non la tinga talk or nel fangue Greco : 

Il che faroyfe la figliuola voftra 

Non lafcieran, come conuiene, in vita, 

E vuòy che tal mi conofeate anchora, 

fHual fin qui co no fiuto alcun non haut, 

Ch Son le parole voiìre 

Magnanimo Signor degne non meno 
Del genero fo padre $ 
Che de la madre Dea. 

CI. G tonane illuflre>c fogni laude àegn* 
La cui fomma bontà mi racconfola, 
t)e lapromeffa a noi gioia e fa! ut e 
Non cercherò di rmgratiarut indarno: 

Oh* a merti vofhi e al defiderio mio 
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lononfb ritrouar parole eguali. 

50 anchor y ch'in procurar difarux honore 
Con lodar la pietade el valor voftro , 
Perche molto i dicejfty non potrei 

Dir tanto mai, che fojfe detto a pieno; 
jE Jaria mia vergogna il dirne poco: 
Oltra y chél faggio con benigna orecchi* 
TLaro adiuien, the le fuc lode a/colti : 

51 come queU che de fuot propt merti. 
Contento è folo y e d'altro non s'appaga. 
Adunque per tacer Signor di uoi % 

E ragionar de le mijerie mie; 
Sallo Dio, ch'affai più mi porge affannò » 
Il turbar % coni io fo y la pace voflra 
Con lajpro fuon de miei lamenti amari , 
Ch'io noi riceuo del mio fleffo male: 
Ma la cagton e fi pietofa egiufta f 
Ctiappreffoquel corte fe animo voffrl 
Leggermente potrà ritrouarfcufa. 

Soy che fapete beh, quanto conueng* 
A gentil caualier y come noi fete , 
Souenir a glt af fitti; tra li quali 
La più afflitta di me non vide alcuno. 
E lafciando da parte i frutti amari , 
Che nel mio cor produce la Jperanza 
De le adombrate nozze di mia figlia: 
farmi che la fua morte augurio trtjlo 
Debba apportar a voi, quanf egliauuenga 
Tardi, o per tempo, eh* prendiate moghe . 
Co fi y quantunque a me più no^ bi fogni 
Vfar verfo di uoi paro/ey o preghi > 
Che d'effermi Signor fio foffegno 

Cia piena fi curtàm ì bautte data: 
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JP/*r, quando amor di lei troppe mi firinge 
Di Iti che partorì già quefio ventre, 
I fi dolce nudrtr quejle mammelle , 
Yn altra volta a [applicami torno , 
Che l'opra voj[ra> corri io Spero e credo , 
Per rifletto d 'alcun non mi fi tolga * 
Perche volendo voi , viurà mia figlia} 
JE quefio cuor % che nel fu o petto viue, 
Glueft* alma )iju e fio Spirto* e juefia vit* 
defileranno tjji anchor vini con lei. 
£ y fe pia c effe a voi , che la fanciulla 
VentJJe a dimoftrarfia gliocchi vofiri* 
Faròy eh* ella verrà, non > come flofit* 
Ma, come ferua , riuerente e humile 9 
Senza rifletto hauer , ch'ufficio tale 
A vergine gentil fa pocohonejla . 
Ac. Quefio non piace a me , che non ctmurene ì 
CI A l' infelice ogni humiltà richiede. 
Ac. Pur fitta fi in fa le donne > e non f /copri 

A me > per non offender ti (Ito honore ì 
i Che de foldati l'importuna tur ha 
Agli altrui fatti > più ctia propi intenta* 
Code o/curar d'altrui la chiara fama > 
Et ogni cof* al fuo contrario volge. 
He rr. ouer mt potrà la fua venuta 
J*tù di quel che ni ha moffo la ragione, 
Lapietadty il mio honore, e i vofiripregbL 
E c (fi nel mio cor e impreffo e faldo 
m^eflo hontflo dfio di covfruarla > 
K.he non nel pò leuarnouo penfiere- 
Ponete dunque il cor Re?r>a in paetz 
Confi ateuthom ii , fìat e fi cura 
Ci? J* uon fo roinptr fe 9 nt cambio voglia. 
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CI ? organi Dio, che può , poter e forza 
Ds poter aiutar q*< e fi a infelice. 

Ac Pr ima voglio pregar vojìro marito* 
Ch al ben di fui m gUor con figlio prenda i 
E fe pur dt fe JlcJJo non gli cale, 
Giù/la pietà de la fu a figlia il mona. 

CI. Ahi che Tambittoo fatta è Reina 
Del folle animo fuo vago d'honori t 
E troppo teme que!ìe\armate genti • 

Ac. Spejfo ragion torto difegno vincer. 

CI. Debile Speme , in eh* io m'appoggi, e quefla. 

Ac* Ejfer non pò , che'l padre non (ia padre. 

Ci Pe r me viue furor, ragione e morta* 

Ac. Chi priuo e di pietà già non è padri . 

Cl.Ntpietadene amor fe co dimora. 

Ac. Ben torneranno, onde fuggite folto. 

CI. Ma io che Jebbo far mifera intanto ì 

Ac Pregatel donna con preghiere humili 
Che non vecida i figli : e $ % ei io nega, 
Il pejo a me del ripregar lafctate : 
Che quando et confentiffe a nofiri pv*ghi % 
Mefiier non fora in ciò de topra mia . 

i Ma non oprandola ragion, alhora 
Potrò con molta lode vfar la for^a. 

CI. Lodo il configlio vofiro , 
E r abbraccio , e lo figuo ; 
Ma fe fortuna non confente a quejtfy 
Doue vi tr onerò Signor a tempo t 

Ac Reina io vi prometto, che btfogno ? 
Voi non haurete di cercarmi ; ch'io 
Per voi farò la guardia de la figlia : 
Però refiate confidutia eerta , 

Cht maggior fretterete in megli *jf*ttU 

Chè 
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Che non fon lepromtffe e le parole t 
K e gtte tra Fefercito ; c h*a voi 
' Et a t alta e Real famiglia voflra 
Il vederui dolente in quefta guift 
Troppo vapporteria difnor e biafmo . 
CI. Voi quella Speme e quel conforto fete 
Signor mio caro , in che s* acqueta Valmx, 
Difponeteui dunque a quefia imprefaì 
Che fe defiin noi vieta , al defir nofiro* 
Il fin fuccederà felice e lieto : 
J4a fel voler del del contrario è a noi r 
Ogni fatica farà fparfh al vento . 
In tanto entrerò qui per obediruh 

C H O R O. 

Più volte ho vdito dir leggiadre JSonne- y 
Che fra gli a* tri animai che fononi terr* y 
Non è animai più mi fero del'huomo : 
Vero , che da quel dì y cloei nafce tn vita r 
f in a Vefìrerno , che lo toghe ?nirte > 
Qua giù non gode mai tranquilla vnkor a. 
JE fe pur ha dal citi felice i)rìhora r 
Subitamente £ e lo vedete Doìine) 
Al dolce fiato fuo suppone morte f 
1 1 incarco mortai torva a la terra? 
Ì) eh? fi cangia In gioiofa vita fi 
E: al fine infelice t cirfcun huomo. 

e inutro fa noi mi fero f huomo- 
Da fuoi primieri giorni a Vultirnhora^ 
C he ! cerchio chiuder fuo! de la /ha vita w 
Ida la mi feria nofira auan\a o Donne? 
Quanti miferi mai furono in terra , 

Zquan* 
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E quanti ne farà ftrtun.», h morte . ♦ 

E fi non, che talhor pie t ofr mette 

Da V imperio, che in noi tten fy^/fo Ihu^mo* 
Sotirarve futi Iettandone di ter ri ; 
Di flagello in fi igeile e giorno* (3* hora 1 
Di pena in fe»a ognhor care mie Donni à 
Tiit ol torfo d'ta di noflra 'vita . 

Amara ptu eh after* Ho e a noi la vita , 
E foura ogn altro brn dolce la morte; 
Che ne parte di qua, da (altre Donne j 
D'otte ftmpre il fnrer di eludei huomo 
Sol di ritof a noi non la/eia vnhorcu^ 
Vin chz ne copre poi la madre terra. 

Mifero Udì , che ti prò luffe tn terra 
Al torbide feren di quefla vita 
Mi fera Ifigenia : eh ai hora ad bora 
A spetti fiera , e disputata morte 
Dal pad^e il più cruiel di ciafcurìhuomo* , 
A la figlia. Hot che fora a l*ahre Donnei 

Ida fra le Donne andrai fame fa in terra : 
El monde dirà ognhora , che quelthuome 
ijht ti die aita , anchor ti diede menu • 
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C LITENNESTR A,. 
AGAMENNONE. 



V Et VA MARO penjter* 

chel cor mafftige* 
E fra jpetne e timor fi fi* e fo il 

titntj i ] • 
Benché molto c il timor, la J$t 
, a me è pecari 
Non mi la/eia acquetar punto la mente % 
Uè fermar quefti piedi . Onde conmene * 
Chor r empio ipofo a ritrouar men vaia * 
Non riguardando ne al mio flejfo honore r 
Ne men d'Achille a la pf omcjfa fede. 
Ma pn/cia,ch*egti vien: eh 9 ioti veggo apprejfo 
Non fia y ch'io non isfoghi in qualche parti 
V anima trij&À con parole>quand* 
Lefcmine a dife/a altro non hanno * 
Jt. Donna il trouarti del palalo vfeit* 
Sen^a la noflra vergine figliuola 
Al defiie) io mio commodo porge 
Di dir parale , chejaper non lice 
A donna, ch % ejferdeifp(fa nouella* 
Ci. Ditele adunque , poi che/ tempo, hauetè 
. Hor tutto quety ch % a fàcrificto accade > 
E apparecchiato > i purgamenti* et fochi p 
Che da Vergine man trattar Ji danno* . 
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? Son legtuenche apparecchiate anchora* 
Che prima che le no\z.e habbiam effetto % 
E^mefiier* ch'ala Dea fuor a d'Apollo 
Ver fino vn largo rio di caldo fangue . 
fero fa che qui fcenda Ifigenia * 
Ter cti ella venga in compagnia del padre: 

CI. Se foffen V opre a le parole eguali , 
Si potrebbe lodar e quelle e que/le : 
Ma effendo elle contrarie * e differenti, 
Si come l'une commendar io debbo > 
Cofil altre non pojfo. Ma pur voglio 
Non reftar ancho d'obedirui in quefto . 
Deh fe punto d*amor alberga in voi 
Donne gentili vnadi Mot fi degni 
Di gir dentro il palazzo * e da mia parti 
Dir ad Ifigenia , cWella efca fuori » 
E'i fuo picchi fi atei conduca feto 9 
Voinonpenfate più tenerci afiofo 
Vinganno fiotto il vel* c bautte ordito : 
Ch'io lo sò,faJfeFella , e fallo Achille i 
Il che tanto più duolmi \ quanto viene 
La cagion del dolermi da chi meno 
Venir dourebbe y e quando mai s'intefi 
Offe/a fi crudcldaffiro nemico* 
Qual voi* chefete padre, ite facendo 
A la figlia* a la madre* & a voiftejfo ì 
Ma ecco la fanciulla* ecco venuta 
Vittima ob ediente al defir voftro* 
Ella fauellerì prima* e dapoi 
Io fornirò di dir * quanto mi retta • 
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• il 

Agamennone, Ifigenia, Clttcnneftra > C 

Orette . C 

Figliuola mia, perche di pianto bagni t 

Leguanc 'u-i e moftri nel turbato volto LA 

&am*>tjfime doglie aperti fegnit C 

jf. Padre mio caro padre: C/ 1 

Benché ioutti tacere ls i 

Questo nome di padre, i 

Poiché /otto tal nome C/ J 

Si comprende ptetade > C 

JE voi verfo la figli* 0 

Sett fot o ripieno A,t 

D'atto e di crudeltadei C/.j 

Tur dirò, caro padre, q 

Come trouar pofs io li 

Principio amie paro le t C/ \ 

Come potrò dolermi C 

Deltmiferiemiet p 

Ditele voi per me; voi che nonfolt A, + 

Vadremiolefapefe, C/,j 

Ma ne fite cagione. £ 
lo poi, eh* attrarrne, altro faper non trout > q 

Che filo illagrtmar, piangerà tanto, q 
Quanto dar mi potranno humor quefi occhi, g 

A.Oime che dir vo rra ! donde procede, g 

Che la madre e là figlia q 

Veggio egualmente m&fie, i 7 

Ugualmente dolenti} rf.f 

CL lo ui prego Signor, eh 1 a quant'iofono £ 

Per dimandami, apertamente e fer z* £ 

Viu frode vfar, mi fi njponda il vero. j. 

fkk Pi* 
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A Non fa meftier, che me ne preghi- ch'io 
Come tu, lo defederò . Hor dimanda 
Ch 9 io tifodisfarò del tutto a pieno. 

Ci. V'apparecchiate naif ci figlie* di vita; 
Di vita Ifigenia mia figlia e vnftra? 

A.Ah.piàquefto non dir di co/a par/i, 
Che gran peccato è il filettarne foto. 

Ci Vorreiyche a quejìo anch$r mi rifpondeffe. 

A- Se farà la dimanda di te degna, 
Degna di te fia la rtfpofla anchora. 

Ci Dnnque,comio vi chiederò di quello^ 
Che chieder debbo >cofi uni Signore, 
Qj+al fi ricerca al uer, mi ri/pondete. 

A. Oh fortuna , oh declinò, oh forte mix. 

CI. E di me anchora, e di coftii, àapoi 
Ctìvna forte e comune a tre infelici. 

A. Deh dimmi in che fei tu cotanto offefat 

CI Voi me ne dimandate ? hor fiate certo % 
Che l'aftut/f ali ade , e le menzogne 
Voftre nel petto mio non han più lu*go. 

A. Ahi che feoperto è quel, ch'io nafeondeu*. 

CI. lappiate, ch'ogni co fa m'è pale/e; 
E ho tntefo l'opra abominofa e cruda y 
Che federato mi cùnforte e padre 
Centra di me y contra la figlia ordite. 

Qwntunque afihi me'l manifefl i e approui 
Quefto Vo/lro tacer, quefii fojfiiri. 
Ond'ei più non v'accade vfar fatica 
In adombrar , quel eh' e fi chiaro , in damo. 

A. E eco ch'io tengo homai le labbra chiufe y 
Da che s aggiunge a la mi feria mia, 
Ueffer trouato advn mendace 3 e crudo. 

CI Hor farete contento d' afe ol tarmi-, 
- ' Che 
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Chefien le mie parole aperte e chiare 
Si y che dubbio non fia, che più v'ingombri* 
Primafapete, eh* effendi io mogltera 
JDi Tantalo , a cui data mhauea il padre % 
Voi, perche vi pietcea quejlo mio afretto y 
Qual et fi fi a {ch'io non lo prezzo > e mem 
Tengo a molta ventura ieffer bella) 
Occidefle il marito, e me legafle 
Mal mio grado col nodo di conforta 
Ne a quejto s'acqueto l'animo fiero , 
Che vnpicciolo bambin ì ch'io folo hauea > 
Mi ftrappafre difeno,e crude/menti 
A br eui giorni fuoi face ft e notte: 
Ter queflo ìvno> e l'altro mio fratelli 
D arme potente, & cora£giofo,e forti 
Vi mofferguerra,& erano per farne 
Memorabd vendettafopra voi : 
Senon, che l padre mio con preghi humili 
Nel petto dambedoi io fdegno eflwfc 
£ voi traffe d affanno > e di periglio. 
Quinci per opra (uà moglie io vi fon*. 
Appreffo ancho fapete, che dapoi 
Ch'io riuolfi il mio cor tutto ad amami* 
Mai non hauefle d'incolpar cagione 
Za diligenza mia, ne la mia fede, 
JDi maniera che foggia, e cafra, e buon** 
Mi conofcefte fempre : e fraudo in Argo, 
Et effendi da me feruo e lontano, 
V guai contento v ingombrala Xalma ; 
2 v mimate dir per mia cagione 
Feliciffimo Re, Signor beato. 
Che veramente a pochi, e rado auuiene, 
ffrueflfi felicità qua giu/ò in Urrà. 

Cofi 



• 

ri 
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*Cofi del vofiro feme ho partoriti 
Tre figlie } e quefio pargoletto infante: 
Del qual numero oitne, perche non fì& 
La voffra crudeltà con altra vguaU y 
He donna aI mondo mi/ira, quanfto; 
Procacciata con morte di leuarmi 
IJ inno cent e Ifigenia . E fe di quefio 
Vi dirnandajfe la cagione alcuno; 
Ch 'a o cader lei , ch'èvofira figlia, induce^ 
jiltra rifpojìa non haurefie i fuori , 
Perche l voli re fratello Helena ncqui 
E adunque honefto ì e fi conuiene a noi 
Pagare d prezzo d'vna iniqua donna 
Conia morte de propri/ noli ri figli ? 
Adunque con le tofe a noi più care 
Le piìt odiate a ragion rifeuoteremo! 
Deh penfate tra uoi >fe quella imprefa, 
Come foglion leguerre, qualche tempo > 
Vi terrà Agamennvnìunge da nol i 
Come dolente io mi viurò % veggendò 
LaKeal fianca mia vedoua e priua 
Di quefio caropegnoi e come fempro 
Queft occhi miei fi falleranno inpianìo j 
S o uenendomt ognhor» chèl padre fi a 
Stato mi ci dui i de la figliuola: 
Se di me non vi può mouer pietade , 
Ejfèndo empio a la figlia, riuolgete 
Ilpenfiero a quel premio, chelafciate 
A la famiglia mfira* & a reffempio % 
Che porgete a figliuoli: e fiate certo 
Che & effi , & io (ne rimarrò di dirlo) 
Ajpett aremo il tempo ^ che n'apporti 

Deh ita occafione a la vendetta , 
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E pregheremo Dio, che la ci mandi « 
Ma vi fuppltco bene humdmeme 
ter U figli, eptrme y ch'adivi piaccia 
Darci cagion d'ama; ui, e Qefiarui 
Somma felicità moli anni e molti. 
Ma ft cuor fi crudel nel patto hauete> 
Che voghate ver far ti uoftro fangue , 
Dtfcorreie fra voi tacita alquanto 
Quel, che ne i preghi* che farete a Gioite , 
Dimandar et* . Auuenimmti lieti ì 
Saranno indarno i voftti pt eghi fparfii ] 
Ch'egli folo bontà, Job pie t ade , 
Solo gtujtitia, non vorrà gtamai 
£e voci vdir di federato padre, 
hi chiederete voi forfè ritorna 
felice ad Argo ? et /degnerà, che torni 
Con la vita colui , ctialdipartirfi 
Tu fi maluagto, chela figliti ancife. 
Forfè che in quefto a me preghiere e noti 
Si rteercan per voi debitamente* 
Jtior ciò, ch'io non deurei, debito fia. 
Deh (limeremo i Dei cotanto iniqui) 
Che benigni fimofirino a coloro 
Che fur tanto crudeli a i propi figli* 
Che fi tinfir la man nel fahgueloro ? 
fofto> che falao ritorniate ad Argo, 
Con qual do 1 ce parlar } con quai lofinghe 
Hacartte i figliuoli ? e qual di tutti 
Sarà mai fi crudele, o tanto vile, 
Che fojhgna veder Vajpetto v offro* 
Ma la filando da parte quel, che filo 
Vi douria ritornar pietofo e buone. 
Vorrei^ che mi aicefie,fi tal morti 

Trst- 
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^Trattata fu nel publtco configlio f 
Dando , comi douer, libero feggio 
A Vhontft ade y ala Ragione, algtuRo. 
V pur vi 6 afta hauer fcettro d' altrui 9 
EJJir capo de gli nitrii e cefi voglio, 
Dire, e fia ferma legge il voler mio * 
Ragion *ra> che voi dìcefte a i Greci , 
C he^ei voleavo nauigar a Troia % 
Cere afferri per forte a qual di noi 
Tctccajje dar la fua figliuola a morte. 
Che s appartiene la vittoria a tutti , 
A 9 tutti ejfer commun dee quefto danno : . 
Ma non già conueneuole, che voi 
Fra tutti filo la figliuola voftra 
Diate a quel facrificio y chesajpett*. 
E, fif articolar d'alcun pur quefto 
Ejfer conuien, conuien di Menelao . 
Ver da egli la figliuola per capone 
Di rih auer y come defia, la madre. 

Dunque io> che voftra fui motti, e molfmni 
Serbando fura fede, e intero amore* 
Contra il deuer faròftogliatae caftk 
De la figlhi ola; elafi teli* mia > 
Che di eafta Moglie* rotteha le leggi > 
Viuràf elica, è ritornando a Sparta 
Vedrà Hermione ogtfhor lieta y e tranquilla? 
Certo egli è indegno , con feniéndo a quefto* 
Che aliato a tale honor v % babbi* fortuna. 
Se quel y cho detto > è in qualche parte fimi 
Del ver* caro ini fia, che lo neghiate, 
Moftrandomirerror, chetn'ènafeofo* 

Ma fi le mie parole cono fitte 

i C$melU tutte fon ) di ragion piene: 

D Pet j 
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3**r debito e pietà deh non vogliati 

Qonfentir al amor tedt co fleti 

E mutate penfier^ mutate uogliat 

Ch" è prudente colui) che cangia il pazzi* 

Proponimento, e buon configlio apprende. 

Xlh.Obedite Signor: che l padre dette 
Conferuar i figliuoli ì e non fia alcuno, 
Che ciò a'dtfca negar, che non fia honejlt* 

XìLHor fegui tu figliuola, e al fero padre 
Porgi i tuoi preghi; e le ginocchia inchina. 

ìfi Padre volejfe Dio, ch'io hauejft tanta 
Forza e virtù ne le parole mie » 
Ch'tpoteJfifpe'Qar il duro fajfo 
Delvofiro cuor, e intenerirlo tante, 
CJoeventraffe hoggimài dentro pietade . 
Ma poi che par ue al cielf emina farmi 
Toner e aifaper, e di configlio , 
Vaglimi apprejfo voi l efier figliuola j 
Vagltmi l'ejfer vergine, e innocente. 
E^fe pur ut fc or date deffer padre, 
Kicordiui ejfer Re: ne giufto mem 
Siate verfo di me nel darmi pena f 
'Ch'egualmente ricerta uerfo tutti* 
Ecco padre, 1 ' Signor, the abbraccio eftringo 
Le paterne ginocchia. Meo Zinchino 
Quefla mi fera ietta > * quefìo corpo y 
Quesìo , che de V illufirt voftrò femt 
Partorì l'infelice Qlilenneflra. 
Epregoui>the$i<> commi fi mai 
Veccato alcun, che meriti la morte, 
Non mi rechi fauor fejferui figlia : 
Ma fate y in megiujlitia adopri'l ferro 
Ver dare ad altri , a le bvfìofrt efempiw j 
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Ma s*io mai non off* fi huomini o Dei , 
Non vogliate mio padre ingiuftamente 
Me> che figli* vi fo^ y toglier di vita* 
Ben fapete y che a tutti è dolce il lume 
Vi quejlo cut et e vi ritorni a mente . 
Ch* io ftrima di tati altri miei fratelli 
Vi chiamai padrta e wi di tutti anchora 
Quejti figlinola mithiamafle prima . 
Ricordini* chel primo dolce pefo 
"Fui de le vojlre braccia > e prima io nhebbi 
2 cari bafet) e vegli diedi ffieffo* 
Revefcan di memòria le parole, - 
Che mi dictjle, tuttauia tenendo 
Al mio tenero cqllo ambe le braccia. 
Cara figliuola mia fia mai quel giorno, 
Che congiunta condegno \ ericcofpofo, 
lo ti vegga gioir lieta, e feconda 
Di molti figli f ed io rijpofi, padre 
Mi porgerà tanto di vita Gieue y 
Ch'io vi vegga in età canuta e bianca, 
JEnele marita/ mie cafe io poffa 
Renderuihoneflo cambio in qualche parte 
Degli ha uu ti alimenti ? io mi ricordo 
Di quejle già fra noi dolci parole. 
Voi rhauete non folpofie in oblio , 
Ma apparecchiate vcctderfoì. Deh padre, 
Deh padre mio per Pelope itr^vi prego j 
JE per le fa ere ceneri d'Atreo> 
Prego per l'infelice madre mia > 
Che non vogliate far quel 5 che non vuole I 
Ragion, ne legge y ne gtuflitia humana 
Che appartengono a me l'indegne nù*{ze 
D'tìelena e l'art? e perchevnempio y Hquate 

D 2 Del 
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lÒeì voftro Menelao rubò la mogli* \ 
t)eue*ffer caufa de la morte mia? 
Deh per fola bontà volgete gito cebi 
In quefto vtjóy ih e chiama/le dianzi 
Et è pur vottra carne, e [angue voftro. 
Siate cortefe homai di riguardarmi , 

E di gradir mi del paterno b afri o, 
A fin che quefto per indi ti o e pegno 
Et pietade e d amore ne porti meco . 
Ma, fe purgioua a la mia fletta ingiù fi A 
Difaruifordo a le mie voci burniti, 
Tu mio fiateU benché fanciullo Jet , 
E debile auocato a tal bifogno, 
Inginocchiati inanxi al padre noflro $ 
E fupplica per me , ch'egli non priui 
Luìdeta figliala te de la fo retta. 

O. Patire per queWamore % 
Che uot, che fete padre % 
Portar douete a $ figli : 
Non fiate fi crudele , 
Cb'vccidiate eaftei. 
E svendete lei, 
( Volgete il ferro anchorn 
Dentro del petto mio, 
Che fenzalti non voglio y 
E v'mer non deb b 'io. 
Ecco qui il ferro ignudo : 
O leuate di vita 
Ambi$ o vogliate, ch'ambi 
Parimente viuiamo. 

Ifi Ripon la picchi fiato 
Inno cent e fanciullo $ 
Xjb'ajfai bafta lampada 
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DeJcielyfeU mio deftino 
E la mia auuerfa forte> 
E ch'io vada a la motte. 
Mouanui padre mio 

I co fini preghi) mouaui Fetnder 
Monatti queflo affretto, 
Mbìtauifefernoi 

Prole, e [angue di voi: 

Appreffb anehovimoua 
+ La doglie di eofiei, 

Ctie no firn madre > e Wjfaa 

Cara amata mogliera. 

E per metter a quefie 

Dolenti voci fine ; 

Ritorno a dir y chi a tutti 

E grato divedere 

Quefiofilyfuefto fornii 

Et a àafiunmariirt 

Vorge il dover morire • 
Cb.Ben colnafcer qua giù itHeÌena à nacque 

taltaruinaejpretf* 

E> Agamennone > e de fuoi figli infume. 
A. Io fi quanto conuienVvfar pietade, 

E quanto non contiene, e parimente 

Amo, quanto amar debbo, i miei figlinoli. 

E quando io pongli amafit , non farei 

HuomOy nepadre,maferpente> o fajft» 1 

II far moglie t el non far quei <?ho propofl 
Egualmente in me finto acerbo , e grane. 
M' a farlo al fin necejfita mi sforza . 
Ben deifaper > ch'in quefla lfola meco 
Sono infiniti Greci; i quali panno 
Contra U voglia lor più giorni a bada >, 
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Che chi gouerna il del, la terra y il mavt % 
lì e toglie, e vieta ti nauigar a Tritai 
Se non fifa di te figlia a Diana . 
Debito fiacri ficto: fen%a Uquale 
(Si come afferma Vhìiouin Calcante ) 
Non fi vedrangiamai rotte -e disfatte 
Le Barbariche mura . Certo infiamma 
Jncredibtl defio de tutti il petto 
Di gir a quefta imprtfa , accio ,non ofi 
.Alcun rapir dapoi le Donne nofire . 
A che, s'io non wnjfcttto, efft turbati. 
Contra di me rifulgeranno tarme , 
£ prender anta patria depredando 
1 miei the forti e dopo mille , e mille 
Oltraggi e crudeltà fopra il mio fangue s 
Vccideranno al fin not tutù infume: 
fero che a pochi contra a tante forno 
Nulla potrà valor t prudenti a, o femie. 
Ma figlia potefs'to con la tota morte* . 
La vita conferuar di tutti neh 
Che qùefto a me farià Vvliimo giorno ** 
"E mi terrei merendo ejfer f elicei 
Quel, ch'io non poffo rimanendo in vita , 
Ma non penfategia , che mio fratello 
A ciò manducai anù la colpa date 
A Grecia 'tutta, eh* a immolarti figlia 
Contramia vogliami conduce inchina. 
Ma poi, che nonftpHot&opponer forza 
A la necejptà i cara figliuola 
Contentasi/', che col tuo fangue impari 
21 barbaro furor, nemico, audace., 
A non macchiar de Greci cafii letti. 

.jÀ^^'Xt:'^^ ' ' ' ài* ' 
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O ime figliuola, oime ; che la tua morte 
Mi toglie la mia vita. 
IZccOy chel tuo crudele 
Padre, il tuo erti del padre 
Defilandoti al crudo 
fin, fi dtparte y e s'allontana* e fuggii 
Crudel padre* crudele 
Stella, crude! me ftej[a % 
Figlia, fe col morir non t accompagni 
JB crudel mano anchora * 
Ch* ardirà mai d* aprire 
Qufjlo candido petto j 
O dal collo partir la bella tefta m 
ìfi Madre, mi/era madrei • 
Pofcia x che quejìa voce 
Vi mi/ero infelice . 
Ad ambedue conuienei 
Dunque chiuder dell'io 
Ciocchi al pih bel feren X i giorni miei $ 
Dunque fi tofìo è giunto 
De la mia vita il fine i 
Ah venuto non fojfe 
In Grecia Pari-, poi che tot venuta. 
{Merce dì iniqua forti) 
È cagion di mia morte* 
Ma lamentar di Pari io non mi debbo * 
Se quei x c ha generato quefie membra * 
JS contenta * ch'io moia. 
A te ben p o/s'io dir empio Nettuno* 
Poi a che non vuoi concedere il tuo fina 

D * 
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Cb. Deh c tei mn consentir % ch'una fanciull i 
Degna di viuer fimpre* 
lnan\t tempo faceta 
Del mondo afpra partita* 



Al nauigar tranquillo 3 
Se non con l'empia morte 
Di chi mai non tojfefe. 



Ifigcnia^Clitcnneftra,AchilIe,Oreftc. 
' JE d'altri nacque il mal, perche debbio 



\D Innocente portar la pena el danno? 
2da ecco verfo noi viene una fchiera 
Di gente armata* t n y è daprejfo homai . 
Ci §ìuejli è figlia il tuo fpa/o e quello Achilia 
Sotto ti cui nomtoilfalfo padre te/e 
La rete, oue ambedue cadute fi amo . 
Jf.Qhi m aprirà queli'vfao> ond'io rìàfcondaì 
Ci. Perche figliuola mia vuoi tu celarti? 
Jf.Mi contende vergogna 

Di riguardar colui* 
Ond 'io wifera fono 
Da fi&effo mio padre 
Tenuta moglie indegna* 
CLP er che prendi vergogna, o figlia > o figliai 
J fi Perche con peci òtti 
Auguri quefie no^ze 
Hanno hauuto principio ; & hauer denna 
Lajfa più trifio fine. 
CLQuefio mifero fiato > in che noifemo^ 
Non ricerca figliuola 
Vergogna ne rijfietto, 




Che pur ch'egli $ ottenga 



Che 
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Che tu rimanga uiua ; 

Stf pur ancella, enfiente 

D'ogni fóndo , & timore 

In ogni tempo priua. 
Ac .Donna (nói vorrei dir) donna infelice 
Ci Ben fon vere Signor juejle parole. 
Ac.E nato vngran rumor fra tutti i Greci. 
CI. Di che cofa Signor ? fate ch'iodi fappi a. 
Ac. Sopra la figlia voflra. 
Ci. Par che quefte parole 

Mi trapdfjtno latma. 
AcCtie mejlier, che s'ancida. 
Ci E non e fiato alcuno , 

C'habbia lor contradetto ì 
Ac. lo y per far quefte ,fon$ 

A gran rifeo venuta. 
Cl Aqual rtfeo e periglio" 

Signor venuto fitt? 
AcD'effeTy come nemico* 

Del Greco vtile e honore* 

Lapidato, & vecifo. 
Cl.Per cagion Signar mio? 

D'hauer voluto forfè 

Difender ? inno cent e 

Vita di mia figliuola? 
Ac. Veramente per quefto\ 
Ci E chi fia quel, ckardifcfi 

Signor di porre in voi 

La temeraria mano! 
Ac. Inft em* i Greci tutti. 
CI Ho» haaeuate intorni 

De voftri M'rrmid^m 

La vaUrofa gente 
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Pronti tutti di metter la lor vita 

Per cofiillufite Ducaì 
Ac.Anzi fttr primi quefii a dimofirarfi ' 

Contraria mie parole. 
Ci Ah figha, ah figliavamo 

Ambe Jpinte ì & /otterrà. 
Ac E dicevano, ch'io non era moff$ 

Da debito ragion 4 ch'io conofcejfi y 

Ma fol per defiderio de le nozze. 

E chs del bea comun mi calca poco > 

Poi che un p articolar Infoino ajftttt 

A Vutil di ciafcun poneua aitanti. 
CI. Ma voi Signor non rifpondefte loro ? 
Ac. I dijfi ben, che debito non. era, 

Cti ve rider fi fiueffe vna fanciulla > 

Con fr afide > ch*io doueua efferle Jpofi m 
Ci Dicefte que!, che dir fi contieniti*. 
Ac De la qualera già la fama Jparta, 

Che per moglier me l hauea dzta il padre» 
Cl.Et tanto più, che fotte queflo nome 

Ei qui venir nhaueua fatto d Argo. 
Ac. Onde non potenzio refi fiere filo 

Al cofior grido > al fin partimmi vìnto \ 
CLohime da chi fperar debbo più aita $ 
Ac, lo m offerì feo pur difouwniruì. 
j CLCome potrete filo incontro a tanti? 
Ac.Vedete uoi Reina quefii armati} 
CI Deh faccia Dio, cb'ejjì ut fiano amici. 
Ac Ben faran effi fenza dubbio alcuno. 
| CI Adunque ripigliar pofsio di nono 

La perduta Speranza, che mia figli* 

Sia, la vofira merce, tolta da morte f 
Mettete, quando è tal la voglia mia. 
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Ci. Sarà mandato alcuno- 

Cofi nimico e firano y 

Che per lei venga* & lei 

Vogliatbrmidtmano? 
Ac.Tofto Donna verrà» molti fittati: 

Efia lor guida, e Capitano Vlijfe. 
ChVièneglidafefleffo, 

Ó vèl mandano i Greci? 
Ac.Eida fe fiejfo queffvjpcio ha tolt: 
CI. Vffcio veramente 

Scelerato & crudele. 
Ac.Ma non lafcierò io, ch'effetto fegua. 
Ci Vorranno efft perfori 

Leuarmi oime coftei» 

Ch' è mio core e mia vita f 
Ae.Vorranper certo: e non volendo andaruu 

Trarla vorranno anchor per quefie chiome* 

Ci Deh Signor per pietà mi configliate 

Di quel, che far io debbo. 
Ac. Ritenetdavoi, finche potete : 

Che differendo il mal, fallite aggiunge. 

CI. Ditemi pur Signore y 

Se merce voftra, ellapotràfuggtre 
Da quefta morte indegna. 

Ac. Fuggirà fi: nonvene date affanno. 

ìfHora le luci a me madre vogete: 
Et afcoltate quel, che la mia lingu* 
Giulia cagione a f aiutila* induce. 
Che parole dirò molto du-.erje. ^ 
Da quel , ch'io difft , e cheperuon filettai 
Penfate, ch'io fta tale a qttejlo pwto 
è chi dagranfonnofi t$t*HW+ 
£ vevoa quel che va» ue.ieua a:hera 
*T £> a Ch erto- 



s 
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Ctferan a gli oc chi fuoi thiufi dal fotfllW Ne mi im 

Dico adunque, che voi in lamentate U^rdttA 

Indegnamente de la morte mia, Nò ni km 

E indegnamente di mio padre: tignale Vtltttm 

E aftretto da chi po piti di noi tutti m 

A confentir a ciò, the non vorrebbe; S 'tanno ri 

Enoi dobbiamquel, eh e non può vietar fi* Dtlmfln 

-Sofferir con prudenza, e arditamente^ Non vt n 

Che affai mett nuoce, e men offende , e preme Per hm 

Il maUfe fofferenfa, 1* accompagna. lumt\ 

Quanto a quefto Signor fi ardito & pronto Cinipe 

A por la fìtta a beneficio mio Cernii 

lo debbo e deuro fempre obligo eterno. Cfc'W 

E in cambio de t effetto, chauer luog* Jf m 

Non pò x bafti il voler fineero $ largo. Q mn 

M ttgtia rdtamò ì che mentre il voftro intento Cfce 

£ dt [alitarmi^ non mouiate i Greci jf,'fl*j 

A far a quello oltraggio f & a voi danna* f 0 j jj 

lo volontier fep di morir contenta Di ^ 

Per acqui flar (fe con fortezza io vadt Cfce/ 

A quefto, che farà breue fo$iro ) 6^ 
1 Ne $ fecoli futuri honor e gloria. 

Sapete ben y ch'in me fola riguarda j 0 | c 

Inocchio di Grecia, e da me fola affetta] Al a 

Si grande armata il defiato corfb, £ 4 , 

E da me fola laròina pende £ c 

DV rei Troiani^ e la vittoria nòfiraS & 

E che nh abbia la pena eguale al tneru Q) 

Chi la vomirà for ella adduffe y e tiene. jy 

Tutto quefto auerra con la mia morte y p 

Et io rì auanz.tr o perpetuo grido y 

D'ha ver col f angue mio, con la mia vita C 

Ricourato f toner di tutti i <7wi ♦ ) 

Ioli ■ T i"v f \ • # _ ^+ ^t^Of^Y f* Ti^ « t m ~ _ * 

»»>:*««• »h:m« • £^ % . . \ , : ^\ v 
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Ne mideut doler d'un poco d'anni 
La perdita leggier ; the partorita 
No tri h aneti a voi fri, ma i Greci anchora . 
Vedetejnadre mia d kuomiài eletti 
Quante migliaia , e quanti armati legni 
S'hanno ridotti qui per far vendetta 
Delnoftro ojfrfo honor- y e fra cotanti 
Non veni alcun , che di morir rifrati 
ter ben vniuerfal di n ojlrà gente . 
'Età me tanto fia la vita cava , 
CU impedi fra ti frguir fi degna imprtfa » 
Certo honefio non è ne vuò che fia, 
Ctibuorn di tanto valor per cagio* fola 
D'una vii feminetta, prenda t arme 
Centra di tanti Grecite acquifti morfei 
Che più degno è di vita, che non fono 
Mille fremine interne, e mille, e mille . > 
Toife piace a Diana ,&e pur vaga 
Di quefto /angue: vi credete voi , 
Che /campar me ne pojfa human* formi* 
§}uefto fia da frerar feiotche^za ejirema « 
Conchtudo madre mia > eh' a Greci* tutta 
lofro del corpo mio cortefre dono • 
Menatemi a gii aitar s fate di lui 
Za vittima bramata* hor m'uccidete 
2? con la morte mia prendete Troia * 
Ardete Greci le fuperbe mura : 
Che, quantunque nhaurà trionfo morti 
Ds quefte mie fi giouanette Spoglie i 
JPer la bocca di tutti eternamente 
Yiua tt andrò con honorata fama • 
Quefto farà i miei figlile le mie nozze » 

X la dvu> itì+fam alta t immtrtai^ k 
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Nel fin vi dico madre > che dobbiamo 
Noi foprafiar a barbari , & è indegni 
Sojiener , ch'ejjl in alcun tempo mai 
Mettano freno a Palta Imperio Greco ♦ 
Qb. Genero/a fanciulla > 
Qutfto tuo forte petto 
Ti fa la più felice 

Fanciulla , chegiamai vedejfe il Sole t 
Ma quella Dea> che la tua morte vuole , 
Tifa la più infelice. 
Jlc. Cerio d'Agamennon degna figliuola > 
Cftagranfauor terrei del fommo Gioue 
Ijhauer voi per mogli era: e veramente 
Chele parole voSlr e indxtio fanno 
De riméitta> e Real progenie vojlra * 
Ne vi pojfo lodar, quanto io dourei 
Di fi chiaro intelletto, ilqual fapendo 
Che contrai Dif non ponlenoflre fonie > 
V'infigna a non voler contri (or voglia* 
Cnde titorn o a dir, ch\ià prezzerei 
1 Sopraquanti theforv*pre la terra 
JJeJfé* Jpofo di voiy dittami mondo* 
Non è donna pià fargia -, ne piti bella» 
Xfolo e il mio defiò dt poter hora ; 
Se pur potrò ne la virtù dt l'arme j 
Con qualche b eneficio meritarui > 
Ma certo mifaria la vita arnàra > 
Se mdtgra do de Greci io n on camp affi 
Voi da fi abomino fo indegno varco . J 
Onde lafctate pur* donna il t>erfier& 
Di fyrtX&r qtièfia ! > cet chpercert* 
Fili d'ogni horrtbil cofa horrtda emàrtri 

^Signor U mie parole efeon del corcs > 
Jft Jsl0 
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He rijpettò mi maone d'huom, che viua: 
He me? d'alcun de Greci ho da dolermi^ ; 
Cb'Helena fola mi feri/ce e ancide , 

per la fua beltà fugace e vana , 
Ha per apportar morte a mille e mille. 
Ncpercagiondi me Signor vogliate / 
Vccider altri \ e voi por a perigli o, 
Che ferro altrui ( ma noi confenta Gìoue) 
Da fi degna prigion fcioglieffe l* alma. 
Et pregoui } ch'a voi non pòrga affanno $ 
Ch'io ferbi Grecia, poi chela falute 
Di Grecia è pofta in quello poco Spirto • 
Ch. O prudenza gentil di cafio petto , 

E in più giouane età maturo fermo. 
Ac NofTto* affaticherò più lungamente 1 
In dir paiole > poi che'l voler vojlro % 
Come fi fcopre ne la lingua , è tale. 
Affermo ben, che cofi nobtl germe 
Non potea tralignar da la fi** pianta. 
E non poffo tacer chepoc'hora 
Forfè auuerrà , che quefto Animo ardito 
Di quel , chel mondo più panenta e teme$ 
Mutar ete del tutto . Onde per darui 
Ferma certezza , come i farò preflo 
Per offeruar, quanto ho promeffo>io vadt 
Al facro aitar, la doue armato e fermo 
Aspetterò voftra venuta j e Spero 
n'oprar fi ben , che f ornatamente 
L'intento non tyurà di gir* morto* 
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IFIGENIA, CLITENNESTRA, 
ORESTE. 

MAdremta, perche tacitarigate 
\y amaro pianto oimele guancie e*lfe~ 
CI. Ah figlia ben ho io giufla cagione (no? 

Di pianger fempre > e tormentarmi fempre. 
ìf Deh pitr tofio mia madre y deh più toflo^ 
Crefcete la co fianca del mio core : 
Sfate alcune cofe , che io defio ; 
E per 'ottimo don madre vi cheggso'. 
CI. Ben fi*i figliuola mia>ch' ogni tuo prego 
Fu da la madre tua fempre éffdudito m 
2f Non vogliate, dapoi ch'io farò morta, 
Far oltraggio a le guancie, neveflttui 
Di neri panni, ne recar ut affanno. 
CI. Qhne dunque perdendo 
Temràiuce, e mia gioia > 
JPotrò non viutr fempre 
In tormento & in noia ì 
}f*Vo*nvnmi perderete r 

Fero -che morendo io } far et è acéjuifior 
D'una perpetua fama. 
C/» Dunque a me no** conuienc 

Di pianger la tua morte l 
Jf Quejlo non già , quando^ di me non fi* 

Alcu n rpolcf o tn tetra. 
CI. Deh non e affai baUeuol fejpttur* 

Veffer di vita priua ì 
If. A me invece favàdifepolturtè 
Honoraia e fuperBa^ 
Il tempio Ai Dianoci 

- Dom 

vìi vjr ì^/'v' r " r' ./ v ^." x v 



QJ7 ARTO. 4* 

Dotte Valma viurk candida e bella » 
Ci Hor poi y ch'altro non pojfo 
Dolce figliuola mia , 
\ A le parole tue voglio obedirt . 

Ma che vu oi tu , che per tuo nome die* 
A l'altre tue forelle ì 
ìf. Che non veftim alcuna h abito o/curo : 
Echereftino allegre. , 
A voi cara mia madre raccomando ) 
Il picchi mio fratello • 
Ql. Abbracciala fot ella 
Semplice Orette mio ? 
Che qncfta l'ultima hora 
Via di poterla più veder gì amai «. 
Jf Frateào mio a me ptù caro affai 
Di quefia vita ifieffa : 
Tu veramente , perch'io non mori/fi 
Hai fatto , quanto le tuefor^e ponnà . 
Or- Sorella, fe la for^a 

Fojfe eguale al defio > non fora alcuno i * 
Alcun non fora ardita 
Di toccar quefie carni : 
Ma poi ck auuet fa forti, 
Che mi fe nafeer tardo 3 
Non concede , ch'io pojfo? 
Conferu ar la tua vita j 
Piangerò la tua morte. 
CI. E altro cara figlia, in che piacerti 

Io p offa in Argo , & aggradir tue voglie ? 
Jf Pregoui , che per quefio non vogliate 
Odiar il padre mio. Ci. Non fiagiamai 
Ch'ami quefio crudeU mentre, eh 9 io viu** 1 
Ifi Io vi ritorno a dir, ch'egli è sforzata . . • 

Da 
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Ha tafor\a di /opra , * da Photofit* 

Ch' è di tornar in pie Phanor de Greci* 
CI. Qual fi fia la cagióne y 

Quefli è degno di biffino , e d 9 odio eterno* 
If Bora chifia colui , che mi conduca 

Al luogo de firn aio a la smia morte ; 

frimai che venga alcun fiero , efupc*bo % 

Che /guardandomi i crini mi tiri afor\a 
Ci lo fare \ la, tua guida * 

Io P accompagnerò figli a me f china . 
If Giufto non e } ch'io m Labbia a quefio fin* 

He compagnia* ne teSlimonio ta/cjt . 
CI. Ari\t io pur ti farò guida % e compagna^ 

Ne m'allontanerò da quejit panni * 
ìf Re fa te madre mia * 

JE/ obedite in quo fio 

A chi vi fu maifempre 

Cbediente figlia.. 

Itche maggior honore 

Sarà di me , e di n oi... 

Equefli^he fon giunti 

A tempo , di mio padre 

fidi minifiri e ferui % 
v Jaran P ufficio a pieno * 
l Che difeonuiene a vou j 
[ Menatemi fedeli 

Alluogo x chefideue 
i Hor bagnar del mio fangut* 
Ci. Tu ti diparti* ahi figlia. 
2f. Io mi diparto madre 
\ l 'ernen tornar gì amai \ 
CI. Ah dura dipartita ■ ' 
, fi doue figlia % doucj> 
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V affitta madre lajftì 
ìf In slato oime dolenti , 

Et indegno di voi . 
CI. Ah riman figlia 9 e la tua madre rara 

D'abbandonar tincrejca . 
Jfi La mia troppa dimora , 
-E7 rimaner con voi 
V'apporta madre mia doppio dolore, 
E accrefceil vofìro pianto . 
Bor quefio dunque fi* tyltimo Vale » 
Voigtou ani donzelle 
• Cantate ifaeri ver/i 
Ala fig'tadi Gtoue 
Cafia e fama Diana , 
Accio ch'io me ne vada 
Con lietò e buono augurio a la mia morte, 
faceian dinoti preghi $ Greci tutti , 
£ t ogni petto fta lieto , e tranquillo . 
Tolga alcun primo le raccolte fiondi , 
Ardano i fochi > e 'l mio gran genitore 
Con r honorata. man tenga gif altari» 
Voi menatemi h ornai 
Vittima deflinajt*} 
A la fatai ruma 
De le Troiane. mura . 
Teffete leghtrlande, 
O nd'io cinga le tempie, 
E jfiargendo ciafcun facri liquori 
Pregatela (or eli* 
Di Febo , che'l fuo (degno 
Plachi con la mia mortOìecoHmio fangHt* 
Ch, Oime come potremo , 
C omejfrarger potrem debito pianto ; 

Si 
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Se non contitene i Jacrifici fanti 
Con lagrime turbar , ne con fofpiri * 
2f Grato dtvirginette , t amico choro 
Cantate lieti ver fi 

A la D*a , che tien feggto in queflo loco $ 

Don e. in damo fi flanno 

Co fann armati legni 

Sei per cagion , ch'io viuo . 

f>nde per toglier qtfefto 

Non mino: a timor ir lj . 
Ch. Fortunata è la morte x 

Ch 1 ad altri porge vita .. 
Jf. Dolce lume del del lucente è È e Ilo 

JPoi che defiin m'adduce , 

Da te mi parto , e ad altro mondo ipajfo 

Oh* non Splende luce . 

Jq mi parto , e tu refi* 

Apertar a menali 

Di quelli, e ho hauti fiQ>fìù lieti giàtn^ 
C H O R O- 

Parche chiaro e diuin* 
Sia f intelletto no/ire , 
E che talhor a Dio vegga nel fene^ 
Non può contra il de/lino > 
Che vince il faper voftro , 
Et a l'human poter pon briglie e fieno,* 
Mi rimarco terreno 
^ € &ge% conduce > e sforza 
Al fin da leti pre/crhto . 
Sginci mlfero e afflitto 
Si troua 9 e ti aiutar fi non ha forza-* : 
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Quinci al voler fuo fermo 
E ti con figlio mortai debile e infermo . 

F. purè chi fouente 
Felle fi vanta e crede 
JDi "por la fu nel ciel legge egouerno ì 
Che di bei lumi ardente 
Sopra di voi, fi vide 

Girarfiognhor con monumento eterno? 
Et hora apporta ihverno 
Struggendo herbette e fiori > 
fioriate , horTprimauera : j 
jE/ hor mattino >hor/era; 

F quàdo wmien^ eh'un nafca^e quàdo mori. 
Onde al fatai decreto 

No vaLtherkuomsoppoga>o fugga a drieto. 
E, quantunque vn fol fine 
A ciafcun fia comune , 

Che non fi guarda in quefio ordine ò et Mie i 
Fra le rofe e le Spine , 
Fra (hor e chiare e brune 
A la morte fi vapor varie /Ir ade ; 
A chi finir uctude 
Clmhimi giorni in pale 
Nel proprio amato letto : 
Altri con duro effetto 
Tra ferri , ò lacci i & infepolto giace . 
Altri, >che*l mar ri a fonde , 
JOiuien preda de pefci, e ìnttot ile Ionie . 
M'a che formar gì amai pianti e lamenti ì 
Qua gin pur ne conuiene 

Soffrir doglie % mar tir ^tormenti > e pentj . 
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VN VECCHIO DI CALCIDIA, ) 
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E Viniqua città Donne fug- 

uoue cofe fi firn Ji crude, é? 

empitj , 
Ch'è marauiglia > che rifplen 

da il Jol^f . 
In qual parte del mondo incolta eftran* 
Vhumane creature (ahfccolfieto ) 
S'uccido», come pecore, agli altari? 
Qui Sancite vna vergine fanciulla i 
JE'l proprio padt e e fi Jpietato e crudo» 
Qftì pollo a riguardar /pettacol tale. 
Ch. O che nuoua crudel cojlui ne apporta « 
Ve. Chegioua Donnemie Vejftr difcefe 
Difitngue illufire , e di gran Re figliuole t 
Se de fio di regnar mette/otterrà 
Bontà ygiuftitia^mor , pietade t efede , , 
E induce aporie man nel proprio fangueì 
Quanter* meglio l'innocente figli* 
Efièr nata ne bofchi , ne lefelue 
Di vii Pa/lor : ch'ai men fi goderebbe 
Viuer dolce > e trantjuìì ' , fin che naturi 
M cor/o. che dati ciel } p0ìiejfe meta* i 

M* 
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Ma dt quitto n è ancbor grane cagione 
Lafduo e vano amor , onde ai fin Troia 
Per vna Donna fia prefa, $ disfatta , 
£ indiranno in Grecia affanni e pianti. 
Ah mondo trifto ufon le leggi? u fono 
fchoneftadiì* ragion dotte dimora ì 
Il padre è micidtal de la figliuola , 
// tyù de tu nipote: e fo! amente 
Dt\ccfì abomino fo empio peccato 
Luffuriae ambition mini fi re fono, 
tlh* Dunque la verginetta 
Hor di vita fiprtua? 

Ve. lo credo ec heggi mai la miferellx 
E giunta a l'infelice p affo h orrendo > 
Et habbia Sparfo vn rio di caldo fangu*> 
E di tanti, che fon poili d'intorno 
A veder tempio fin d una donzella , 
Alcun non e, the fi dimoflripio . 
Ma % come dee parer ciò marauiglia ; 
Se quel crudele chelaprodujfein vita* 
Vago e più di xiafcun , de la fua morte? 

Xlh.E marauiglia ben, the l forte Achille , 
Chepromife di far , ch'ella viurebbe, 
Habbia le fuepr otneffe al vento Jpttrfe. 

Ve. Mal fa colui , che la fua fede appoggi* 
In huom che viua; e fel fidarfi nuoce* 
Nuoce più affai a chi fi fida in Greci: 
Che non e fortori cerchio de la Luna 
-Gente di t or più perfida y ò fallace* 

Ch. O Dei di pietà priui > 

Se la morte £ altrui tanto u aggrada. 

Ve. Chef facciano i rei di vita caffi 
E^iuflo ufficio : ma a verfar ilfangutji 
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Degli innocenti, ogni impietade auanta . 
JB chi crede , che ciogradifca a i Dei y 
Toglie lor la bontà , laqual togliendo 
Toglie lor fimilmente Vejfer Dei. 
Che l'ignorante, e [ciocco vulgo fa 
In quefia cieca openioneinuolto * 
Hon è d hautrne marauiglia molta. 
Ma bene e dafiupir, che quei > che fono 
Tofit al gommo de V human e genti) 
A. cofi fatta vii folle credenza 
Volgan 1 animo in guifa, che ne danno 
Cattiuijftmo ejfempio al popol tutto. 
Intanto Ifigenia eh 9 è fen \a colpa y 
Tutta n haurà diquefto error la pena. 
Zafiiate adunque la città crudele, 
Donne, e tornate ne la patria vofira: 
He appettate d'vdir la nuoua acerba 
De l y iniqua di lei Spietata morte; 
Hfe a uot tutte non £ agghiaccia il core 
Io dirò, che pietà ptu non Un terra. ' 
In tanto io me ne vado in parte, doue 
Opera fi cruda non fivegga, &ed*% 

C H O R O. 

Clitcnneftra > Nuntio • 

Varamente dobbiamo 
Piangerla cofi et mo te: 
Che tertohautr pietade 
De le mi ferie altrui, 
JB vn ricordar di quanta 
Fuote auuenir a nuu 

He morte mai fu degna % 



QJT I N T O. 4? 

Se fi eonfeffa il ver > di maggior pianto. 
Cianai e colui* eh* ad 9 bora ad' bora il colpo 

Qbe lo tolga di vita, affretta, e temei 
~ Co tal fin 9 io, mentre la ncua acerba 
Del duro fin de la mia figlia affretto, 
E temo d'afco'tar quel, ebepenfando 
M* agghiaccia il cor, eh trafige % e paffa : 
JA a ecco quel fede l, che'l padre mio 
ter feruo infume > e per cu fi ode diemrni} 
Helcui vifb fi vede efpreffo, e chiaro 
De V amara nouella ti cafo fiero . 
S Reina, quanto oime guanto mi duole 
Jfejferui appor tutor di doglia e pianto: 
Ma chi è cagiondi ciò, cagion è anebora 
Che di fua crudeltà nuntto io uifia . 
Ci. Racconto feruo mio, racconta a pieno 
La morte di mia figlia , accio la dogli* 
Ancida me, come lei il ferro ha vecifò. 
S.Pei che fu l innocente al loco giunta 
Sol di lei fieffa al facrificio eletto, 
Doue i Greci facean larga corona , 
Al nofiro Re, come uenir la vide, 
{Benché fuori di tempo e troppo tardo) 
Da patema pietà gelofft il fangue i 
X la pallida faccia riuolgendo 
A dietro, amare lagrime, efoSpiri 
CU vfeir da gli occhi, e dal dolente petto » 
Quinci co 9 panni fi toperfe il volto. 
Ma l*fmfcragiouunefermoffi 
freffo di quello* e t ai parole diffe. 
Seco padre qui fino: e volentieri 
Concedo quefio mio corpo a la morte, 
terfalute & honor di Grecia tutta . 

JE Con- 
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Conducetemi adunque al facto Aitar» 
Per immolarmi : e tofto il fangue mio j 
Di vo i funiuerfal vergogna laui 
Ma ben vi prego , che neffuno ardifca 
Di toccar quefti panni, ch'io vi renda 
Certo* che da me ftejfa, e lietamente 
Porgerò il collo al deftinato ferro > 
Tal che de V altrui mano vopo non fia . 
Cojidifs'ella, riguardando il padre 
Con fi onte ardita , e [enza cangiar vifo, 
jE ferina dimofirar pena , o cordoglio > 
Tenendo glie echi di continuo afeiutti . 
Stupidi ne r ettaro i Greci allhora 
Comprendendo al parlar 5 de la donzella 
il magnanimo cor > laforty inuitta . 
Taltijbio intanto > il publico trombetta , 
Stando nel me*Qo à la gran turba Grtca% 
Cornerà ufficio fuo, gridando dijfe , 
Che con liete parole ognun chiede jfo 
I elice auuenimento a, l'alta imprefa . 
Apprejfo quefto Findóuin Calcante 
Vna ghirlanda, che tejfuto hauea , 
Le pofe in tefta : indivelope, e pretto 
De r aurata vagina trofie fuori 
La fatai Spada. Annetto il forte Achille 
Recando alcune co/e pertinenti 
Alfieri fido , s'inchinò a l y altare ; 
E di fé . Santa Dea , figlia di Gioue y 
Che di chiaro Splendor Is n otte adorm> 
La vittima y che noi Cinthia tt diamo » 
Benignamente , tuamer cede y . accetta i 
Riceui il puro e immacolato fangue 
Di quefia ve rginetta > che tra poco 

Da 
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Da te purpuree vene vfcirk fuori . 
Concedi che pojpnm con pretto cor/o 
Andar a Troia > eie nimichi mura 
Diftrugger.fi y che non vi reftifegno . 
Tenea y c orti io vi dtjji y il padre intanto 
Coperto il volto $ e Menelao tr affitto 

- De la natia ptetade y \e i Greci tutti 
Teneano fimilm ente gito echi chini . 
Allhora il Sacerdote ; ilfuale hauea 
Ne la dirittamano il ferro ignudo ; 
Dopò idebifi preghi y accortamente 
Riguarda di ferir il bianco collo 
In parte, doue più $ edita Fatma , 
JS fentendo minor pena y e tormento 
Vaffaffea i regni de la notte eterwu* 

Ch. Oimet ìh&Pudir fola 

Tanta fcelerità n$firugge il core . 

S. Io vinto dal dolor y gì io echi riuolfi t 
In altra parte y e mi ferì l'orecchie 
Di tutti i tir rifiatiti vnmefiù grido . 
Alhor tor nando a la fanciulla y vegg* 
Qui t infelice teft a y t colà il corpo , 
Chè diuifi dal fer y difangue brutti 
Giaceano manci ni divietato aitar u*. 

ÌCl. Ah mifera figliuola 
| E fcelerato padre * 

S. Ura apprejfo l % aitar vna gran cefi a 
Piena di fronde $ e di diuerfi fiori : 
A quefta sac co (laro ipiù honorati , 
Di quai ciafeuno a piene man ne prefe , 
Quanto prender ne potei efopral corpo 
De t innocente Vergine gliSparfcj . 
Altri de la fortezAa ragionaucu. 

£ z Da 
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Di fi tener* gioitane e fanciulla , T 

Altri de la bontà del padre » ilquale 9 7 

Alproala figlia, & afe /te ffo,haueum Si 

X honor di Grecia vnic amente amato i E 

Alcuno ilbiafimaua , lui crudele C 

Chiamando , e ambitiofo > e quefl o forfè $ 

Di tutt' altri giudici/ era il più giù fio. Ch. 

£ ver , ch'alcuni affermano ^che in vece j 

& Ifigenia, Diana à quello altare j 

Te apparir vna Cerua : e la fanciulla j 

Ir affé a fe via a entro vna nube ofeura: \ 



Ma creder non voglio io quel che non utdu ; 
Or tale è di colei, che vi fu figlia , < 
Il fine acerbo , mifero, e crudeltà . 
Onde,fe vi tormenta, & ange il petto 
Di/ujato mar tir j no* fera humano 
Chi cere affé impedir , che vi dolefies 
Ofi debito duol chiamale ingiufit . u 

C H O R O. 

Clitenneftra, Agamennone 

Mai figiufla cagione ì c 
C/. Infelice figliuola 
In quefia acerba vita 
Nata per hauerfin fi crudo*, e rio : 
„Ahi tali effer dotte ano, ahi Uffa, tali 
Le tue h onorate no%z*e ì 

Gofi in cambio d* Achille I 
Doueuio hauer per Genero Plutone ? 

Ah mi fera figliuola , 

Innocente figliuola » 
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, Tu pur fei giunta morte ? 

Tu pur hai fatto quindi 

Si fubita partita-* i 

Etto farò fi crudajy 

Ch'in que/ia amara forte 

Senza te retti in vita ì 
Ch. Sfortunata Reina > 

Ben hauete cagione 

Non pur dT iffanno e doglia * 

Ma di non quietar mai 

La tormentata jpoglia; 

Ehauer tuìt* alir o a vile . 

Che ver amente voi 

In quefta. vita > the fi ratto vola > 
< Perder non poteuat e 

Ne più bella e più gentile f 

Ne più faggia figliuola. 
Ma per pianger qut femprt 

Non fi può romper mai 

Le adamantine leggi 

De limmutabil forte > 

Si che ritorni tn vita 

Quel* che ne toglie irreparabil morte * 
Ci. Per qUefio pianger j mpre 

Debbo adunque , dapoi 

Chefolo e l danno mio 

Senza rimedio, efenza {ptme , eh #• 

Ricourar poJfa y quanto 

Ecagiendel mto pianto* 
Ch Se piangete Reina 

llvofiro proprio male i 
Deh non vi do f ga il bene 

Di lei > che di mortai fatta e immortala . 

£ j Ma 
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Ila ecco Agamennone 
Tutto dolente in vtjla, 
Ch'è mani fello fegno, 
Quanto ilfuo cuor sattrifia * 
Ji Cara Conforte mia pofeia che quello. 
Che piac cinto è agli Idàtj \forttto ha finei 
ìior ne conuien alleggerendo il duolo , 
De la necejfità far legge a noi. 
Acqueta ti pianto: o intanto , che nel foci 
S* apparecchia abbruciar il morta corpo » 
Et al cenere dar fepolcro degno, 
Ti difporrai di ritornar in Argo: 
JS l'altre figlie , e*l pargoletto Orejìe 
In vece di cofiei conferua, & ama h 
Serbando ver fi me la fe finterà, 
Che fi conuiene a i maritai legamr. 
E quando fa, che vincitor da Troia 
Torni a riueder voi con deftro piede 
Forfi non fentirahpéna, o cordoglio 
D'hauermi hauttio ogn'hor debito amor** 
Ma ua dentro il palazzo eff iui meglio 
Si parlerà di quanto fa by fogno . 
Ci. Di quello, che non può tornare a drieto> 
Souer ch 'io e il fauellar^ ma non fia mai 
Che figiufto dolor mefea del petto. 
Viua amat mia figliuola, e l'amo morta ; 
Ne m hanno offefo $ Dij } ma quelle mani: 
JEftl'o ffefa è degna di perdono, 
Lei vi perdono > e fe per don non merta 9 
Non la porrò in oblio, fenon per morte. 
Mia fe m'è cara, e mi farà in eterno. 
Ma spmefiagiamai, ch'amar io pojfa , 

la crhdel tutel e la perfidia vojlr ai 



